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La riprovazione dei comunisti italiani per l'intervento cinese contro il Vietnam 

Porre termine all'attacco 
e avviare trattative per una soluzione pacifica 
Si combatte ancora, già pesante il bilancio del conflitto 

Dure perdite inflitte dai vietnamiti alle truppe di invasione - I cinesi sarebbero penetrati in alcuni punti per una cinquantina di chilometri - Radio 
Hanoi afferma che l'offensiva nemica è stata arrestata - Pechino tace ancora sulle operazioni militari - Le reazioni nelle principali capitali 

La posizione 
dei comunisti italiani 

LIVORNO — Gli scontri 
armati in atto da ieri al­
la frontiera tra Cina e 
Vietnam — ha detto il 
compagno Enrico Berlin­
guer parlando a Livorno 
— scontri di cui non è 
dato ancora prevedere 
gli sviluppi e le conse­
guenze, sono un fatto gra­
ve e doloroso che turba 
profondamente tutti gli 
uomini che amano la pa­
ce, ma che provoca par­
ticolare emozione nell'ani­
mo dei nostri compagni 
e dei lavoratori perché al­
le armi sono venuti due 
Paesi che hanno combat­
tuto e vinto grandi bat­
taglie rivoluzionarie e che 
hanno dato al loro svilup­
po un indirizzo di tipo so­
cialista. L'attacco inoltre 
fa sorgere nuovi, inquie­
tanti interrogativi sull'in-
dirìzzo.igenerale della po­
litica della Repubblica po­
polare cinese, in rapporto 
alla situazione mondiale. 

Contro ogni 
visione mitica 

Noi comunisti italiani 
da tempo abbiamo supe­
rato ogni visione mitica 
degli eventi rivoluzionari 
e della soluzione dei pro­
blemi che sorgono a se­
guito di rivoluzioni vitto­
riose, specie n̂ certi Pae­
si e in certe regioni del 
mondo. Sappiamo quindi, 
anzitutto, quanto possa 
essere pesante — sui mo­
di di edificazione di so­
cietà nuove e sui rappor­
ti tra Stati a indirizzo so­
cialista — il fardello del­
la storia che ciascuno di 
essi ha alle sue spalle. E 
cosi — per limitarci al 
Vietnam e alla Cina — 
riandando nei secoli, tro­
viamo che più volte il po­
polo vietnamita ha dovuto 
respingere attacchi e ten­
tativi di invasione da 
parte della Cina. La fine 
dei regimi feudali e delle 
oppressioni coloniali o 
semicoloniali in questi 
due Paesi non ha elimi­
nato questo retaggio. 

Ma evidentemente non 
si tratta solo del retaggio 
di un passato lontano. Si 
tratta anche del fatto che 
in entrambi questi Paesi 
le rivoluzioni liberatrici 

che si sono compiute in 
quest'ultimo periodo sto­
rico hanno avuto caratte­
ristiche specifiche nelle 
quali, con l'elemento di 
una presenza proletaria a 
volte assai esigua, si è in­
trecciato l'elemento con­
tadino e soprattutto il fat­
tore nazionale (del resto 
si vede come in una rivo­
luzione che è anche cosa 
autenticamente popolare, 
come quella iraniana, sia­
no stati e siano decisivi 
i fattori religiosi oltre che 
nazionali). 

Alle origini di questo 
conflitto stanno però an­
che ragioni più profonde 
e generali, che dipendono 
dalla complessiva situazio­
ne del mondo di oggi. Una 
situazione caratterizzata 
dappertutto • da crescenti 
tensioni e confronti arma­
ti originati da una gene­
rale instabilità, dal veni­
re meno dei vecchi equili­
bri, dall'irrompere impe­
tuoso nella vita interna­
zionale di nuovi popoli e 
di nuovi Stati che non ve­
dono accolte loro legitti­
me aspirazioni, dalle ma­
novre dell'imperialismo e 
dall'esasperarsi delle sue 
contraddizioni e da spin­
te che, anche nei Paesi so­
cialisti, portano a politi­
che nelle quali prevalgo­
no talvolta logiche di bloc­
co, ragioni di Stato, ri­
cerca di sfere d'influenza 
per bilanciare altre sfere 
di influenza. 

Negli ultimi tempi si 
deve, poi, constatare che 
si è venuta sempre più af­
fievolendo la prospettiva 
di una battaglia unifica­
trice delle forze progres­
sive e di pace di ogni con­
tinente. 

E' in questo Quadro che 
si situa il conflitto tra Ci­
na e Vietnam. Nessuno 
può certo credere che sia 
il Vietnam a volere pro­
muovere una aggressione 
contro la Cina. E del re­
sto lo stesso governo ci­
nese ammette di avere lan­
ciato una offensiva, pre-
annunciata inoltre dal vi­
ceprimo ' ministro Deng 
Xiaoping, che proprio po­
chi giorni fa aveva parla­
to in America del propo­
sito cinese di dare una du­
ra lezione ai vietnamiti. 

Ebbene, noi comunisti 
italiani, che pure abbiamo 
sempre cercato di com­

prendere i problemi enor­
mi di un Paese come la 
Cina, la sua giusta esigen­
za di avere il posto che 
le spetta nella vita mon­
diale (e a lungo ci siamo 
battuti per l'ammissione 
di quel Paese all'ONU), 
noi che abbiamo sempre 
rifiutato — come conti­
nuiamo a rifiutare — ana­
temi, scomuniche, con­
danne sommarie, noi co­
munisti italiani non esi­
tiamo a esprimere la no­
stra aperta riprovazione 
verso l'attacco cinese al 
Vietnam. 

Ci auguriamo con tutto 
il cuore che gli scontri ar­
mati cessino al più presto, 
perché se dovessero con­
tinuare e aggravarsi, non 
solo essi aiuterebbero " i 
cinici calcoli dei circoli 
più aggressivi dell'impe­
rialismo, ' ma costituireb­
bero una minaccia seria 
per la stessa pace mon­
diale. Pienamente giustifi­
cato ci sembra, in questo 
senso, l'appello rivolto dal 
Vietnam all'ONU. 

Lottare per una 
pace sicura 

Appoggeremo ogni ini­
ziativa che conduca al 
«cessate il fuoco» e alla 
trattativa. E in questa di­
rezione auspichiamo che 
anche il governo italiano 
in carica compia con ur­
genza i passi più oppor­
tuni. -

Per quanto ci riguarda 
— ha concluso Berlinguer 
— esamineremo pronta­
mente le iniziative del no­
stro Partito che possono 
agevolare una soluzione 
del conflitto. Ma più in 
generale, e oltre questa vi­
cenda drammatica, dob­
biamo impegnarci con tut­
te le nostre forze e con 
il prestigio che abbiamo 
nel movimento operaio 
internazionale, per fare 
avanzare la prospettiva 
di una pace sicura, di una 
ripresa del processo di di­
stensione, di una riduzio­
ne degli armamenti, di 
una cooperazione fra tut­
ti i popoli fondata sulla 
solidarietà e sul rispetto 
della indipendenza e del­
la sovranità di ciascuno 
di essi. 

HANOI — A 24 ore dall'attacco cinese con­
tro il Vietnam la situazione sul terreno 
militare appare confusa e il mondo intero si 
interroga sulle vere intenzioni di Pechino 
e sugli sviluppi di una situazione che per­
mane estremamente pericolosa. Secondo i 
notiziari di Radio Hanoi le forze vietnami­
te avrebbero arrestato l'avanzata cinese. 
Dopo il primo urto di un attacco in cui i 
cinesi hanno impegnato decine di migliaia 
di uomini, artiglieria pesante, carri armati 
e caccia-bombardieri, dilagando sino a SO 
chilometri oltre la frontiera vietnamita, gli 
invasori — dice Radio Hanoi — sono stati 
arrestati in diverse zone del fronte lungo 
il confine. 

L'emittente vietnamita aggiunge che re­
sti carbonizzati dei mezzi corazzati cinesi 
sono sparsi lungo le strade, nelle risaie e 
sulle colline del confine settentrionale. Cen­
tinaia di soldati cinesi sarebbero rimasti 
sul terreno e almeno 46 carri armati sa­
rebbero stati distrutti, soprattutto nelle pro­
vince di Cao Bang, Lang Son e Hoang Lien 
Son, dove più violenti sono stati i combat­
timenti. « Compatrioti di varie nazionalità 
— dice ancora Radio Hanoi — si sono uniti 
in una ' ferrea difesa e hanno combattuto 
molto coraggiosamente per difendere i loro 
villaggi e i loro paesi e ogni centimetro del 
suolo patrio e per far pagare al nemico 
i suoi crimini». ., 

Come riferisce l'agenzia ufficiale vietna­
mita dal confine settentrionale le forze ar­
mate vietnamite dislocate nelle province di 
Cao Bang, Lang Son e Hoang Lien Son e 

reparti della milizia popolare « hanno sfer­
rato contrattacchi per fermare l'offensiva 
delle truppe cinesi. Combattimenti partico­
larmente cruenti sono in corso nelle zone di 
Thang Nong, Quang Hoa, Tha Tan (provin­
cia di Cao Bang), Dong Dang (provincia di 
Lang Son), Bath Sat. Myong Kyong (nella 
provincia di Hoang Lien Son). E' qui che 
i cinesi avrebbero perduto 46 carri armati 
e centinaia di uomini. Nella zona di Thang 
Nong i cinesi hanno perduto 10 carri armati e 
altri otto nel passaggio di frontiera di Tyng 
Gi. Da queste scarne notizie si avverte la 
crudezza e la violenza dei combattimenti 
che, sempre secondo Radio Hanoi, « hanno 
causato enormi danni materiali e provocato 
perdite umane nelle località di confine ». 

Queste informazioni — secondo molti os­
servatori ad Hanoi — lascerebbero tuttavia 
intendere che le forze regolari vietnamite 
non sarebbero ancora intervenute in prima 
linea e che il peso dei combattimenti sareb­
be ancora sopportato dai miliziani e dalle 
truppe regionali che hanno affrontato « co-

, raggiosamente » — come dice Radio Hanoi 
— i cinesi. Gii stessi osservatori ritengono 
possibile, qualora l'attacco cinese continuas­
se (Pechino tace sulle operazioni militari in 
corso) e non si arrivasse al più presto ad 
un ritiro delle truppe sulla linea di confine. 
un contrattacco in forze delle truppe viet­
namite che si calcolano in un centinaio di 
migliaia di uomini « ben addestrati e ben 
armati». 

Radio Hanoi, infine, ha affermato che il 
Vietnam non accetterà negoziati. 

Quindici giorni fa 
alla «Porta dell'amicizia» 
Quindici giorni fa alla 

frontiera tra il Vietnam e 
la Cina: era ancora il mo­
mento della « guerra dei cip-
pi », uno stillicidio militare 
continuo, piccoli scontri con 
un costante bilancio di mor­
ti e feriti, in un crescendo 
di tensione. Per arrivare al­
la « Porta dell'amicizia », 
una stretta valle a nord di 
Lang Son, dove la strada 
numero l e la ferrovia at­
traversano il confine, ti cam­
mino si snodava attraverso 
città, villaggi e campi dove 
la vita scorreva normale e 
dove il pericolo di guerra 
era annunciato da piccoli ri­
fugi scavati davanti alle ca 
se o dalle unità dell'esercito 
sparse qua e là, secondo un 
sistema difensivo in profon­
dità. 

Le autorità vietnamite non 
avevano nulla da nascondere 
agli occhi del giornalista 
straniero, né concentramen 
ti di truppe né preparativi 
d'invasione né la loro preoc 
cupaziane che la pressione 
dei compagni divenuti avver-
sari fosse il segnale di una 
minaccia più grave, fosse so­

lo la prima manifestazione di 
un progetto più vasto. Come 
poi è successo. Ma, soprat­
tutto, non avevano da na­
scondere le cause della cri­
si' e la profondità di uno 
scontro essenzialmente poli­
tico, molto chiaro dietro la 
rimessa in discussione da 
parte dei cinesi della fron­
tiera tracciata alla fine del 
secolo scorso. 

Del resto, da li, dalla 
« Porta dell'amicizia », su 
quei binari e su quell'asfal­
to era passata per quasi 25 
anni la storia delle relazio­
ni tra il Vietnam e la Ci­
na o, per lo meno, ciò che 
vi transitava ne era stato il 
termometro, dal 1954 fino al 
20 dicembre scorso, quando 
Pechino ha unilateralmente 
deciso di chiudere il tran­
sito. Ed è stata una storia 
densa, che ha parlato a tut­
to il mondo, per il ruolo 
che hanno avuto i due pro­
tagonisti, anche nel momen­
to in cui le loro strade si 
sono separate. 

Quindici giorni fa la « Por­
ta dell'amicizia » era anco­
ra un posto di frontiera, 

certo chiusa, certo in armi. 
Certo attorno si combatteva. 
Ma in un pomeriggio asso­
lato, con l'aria densa di pro­
fumi e in una cornice di co­
lori straordinariamente vivi 
e contrastati, il trovarsi tra 
due bandiere rosse piantate 
a seicento metri l'una dal­
l'altra dava una sensazione 

, di tranquillità, trasportava 
in un'altra dimensione. Non 
c'è stato bisogno di aspet­
tare l'attacco di sabato per 
capire quanto fosse amaro 
lasciarsi distogliere dai mi­
ti e dai simboli. Davanti e 
dietro era soprattutto la 
realtà a dettare lo svolgi­
mento degli aiti. 

Qualche giorno prima ero 
stato a Phnom Penh. La ca­
pitale, vuota, era percorsa 
a tratti da folate di vento 
che trasportavano un insop­
portabile odore di corpi in 
decomposizione. Nessuno po­
trà mai dire con esattezza 
quanti siano stati i cambo­
giani morti nei tre anni e 
mezzo del regime dei « kh­
mer rossi ». Quello — in una 
città che era stata presa 

senza combattere — era il 
puzzo degli ultimi, le ultime 
stragi prima della fine di 
un'utopia, che è difficile de­
finire in qualche modo. An­
che questa era una realtà, 
parte di quel processo dram­
matico che è stata la storia 
indocinese degli ultimi tren-
Vanni. 

Da Phnom Penh alla «Por-
ta dell'amicizia* sono quat­
tro ore di aereo e altrettan­
te di macchina; ma il col­
legamento logico è immedia­
to e riguarda tanto l'insie­
me dei rapporti intemazio­
nali quanto una vera e pro­
pria lotta che, sia pure in 
condizioni diverse, Vietnam, 
Cambogia e Cina conducono 
sui fronti dello sviluppo e 
della costruzione di uno Sta­
to nazionale moderno, dopo 
che colonialismo, imperiali­
smo, guerre e sconvolgimen­
ti sociali e politici hanno 
smantellato le strutture dei 
precedenti regimi feudali. 
Problemi analoghi, vie di­
verse e ora sbocchi dram­
matici: le scelte socialiste 
— l'utopia dei « khmer ros­
si », il travaglio cinese, il 
gradualismo vietnamita — 
non sono state un collante 
e, se lo sono state in certi 
momenti, un'altra realtà ~ 
quella dei rapporti economi­
ci e politici internazionali — 
ha pesato al punto da por­
tare al conflitto aperto. La 
minaccia di Deng Xiaoping 
— € Bisogna dare una lezio­
ne al Vietnam» — che sen­

so aveva se non questo? Se 
non appunto che da Pechi­
no si guardava a ciò che ac­
cadeva a sud della « Porta 
dell'amicizia» con una logi­
ca che esulava dai processi 
nazionali, per cui la caduta 
di Poi Pot equivaleva sem­
plicemente alla perdita di 
una roccaforte. 

Ancora ieri alla « Porta 
dell'amicizia», territorio viet­
namita, c'erano i cinesi. 
L'hanno presa con la forza 
e la violenza. Come se ne 
andranno dopo aver dichia­
rato di voler limitarsi a di­
fendere ti confini della pa­
tria»? Dal modo dipende la 
ampiezza del pericolo. Sarà 
l'intervento dell'ONU? Sa­
ranno gli stessi vietnamiti 
con le loro armi? Certo è 
che nessuno può tirare so­
spiri di sollievo su quello 
che è definito un € attacco 
limitato*. Sei anni fa, ad 
Hanoi, ciò che angosciava di 
più dopo un bombardamen­
to americano era sentire le 
radio australiane o di Hong 
Kong trasmettere musichet­
ta o programmi di varietà. 
Come se quella guerra fos­
se in un altro mondo. An­
che oggi forse qualcuna può 
avere la tentazione di pen­
sarlo e certo da allora il 
mondo è cambiato. Se non 
altro perchè è cresciuto il 
numero dei popoli che mo­
strano di non aver paura 
delle « lezioni * altrui. E an­
che questa è una realtà. 

Renzo Foa 

Liberare la vita politica italiana dal veleno della pregiudiziale de contro i comunisti 

Berlinguer: un governo nuovo, di piena 
Il discorso del segretario generale del PCI al congresso della Federazione di Livorno - Il valore delle tre proposte comuniste per risolvere la crisi dì . governo 

LIVORNO — La crisi di go­
verno, lo stato di grave diffi­
coltà economica e di malesse­
re sociale del Paese, le re­
sponsabilità lontane e recen­
ti dei partiti politici della 
maggioranza e il determinar­
si della situazione attuale. le 
prospettive praticabili: il com­
pagno Enrico Berlinguer ha 
affrontato questi temi nella 
seconda, più ampia, parte 
del suo discorso, a conclu­
sione del congresso provincia­
le della Federazione di Li­
vorno dopo che — nell'avvio 
dell'intervento — aveva par­
lato dei drammatici avveni­
menti al confine tra la Cina 
Popolare e la Repubblica del 
Vietnam, di cui riferiamo a 
parte. 

Una grande folla di com­
pagni. di vecchi militanti e 

di giovani, di donne, di por­
tuali. di operai era lì fitta ed 
entusiasta — al Palazzo del­
lo sport — a testimoniare la 
continuità e il rinnovamento 
del partito di allora (quello 
del *2l) e del partito di oggi: 
con la passione dei grandi 
momenti della mobilitazione 
interna e internazionale, con 
un turbamento anche, ma con 
identica combattività e volon­
tà di dialogo, di unità, di 
spirito internazionalista. 
• La crisi, dunque. L'errore 
più grande, ha detto Berlin­
guer. sarebbe quello di con­
siderare lo svolgimento della 
crisi di governo come una 
specie di partita che si gio­
ca a Roma fra i vertici dei 
partiti che sarebbero impe­
gnati a chi fa la mossa più 
abile per mettere in difficoltà 
gli altri o per giungere a un 

accomodamento che tenga 
conto degli interessi di que­
sto e di quello. Insomma: i 
comunisti chiedono una cosa, 
la DC non può concederglie­
la e quindi i comunisti ridu­
cano di quanto è necessario 
la loro richiesta. E si accon­
tentino di quello che passa 
il convento. Ecco quello che 
si vorrebbe. Infatti, dichia­
razioni e interpretazioni di 
questo tipo corrono in questi 
giorni sulla stampa e vengo­
no perfino da autorevoli uo­
mini politici. Si tratta di un 
modo meschino di affrontare 
una vicenda seria, molto se­
ria. e dal cui esito dipendo­
no profondi interessi dell'in­
tera società italiana. 

Non si tratta, ha detto Ber­
linguer. di architettare espe­
dienti, si tratta di trovare la 
soluzione adeguata a soddisfa­

re le necessità e le aspira­
zioni del Paese. Ma quali so­
no le condizioni reali oggi 
dell'Italia? 

Non abbiamo detto e non 
diciamo — è Berlinguer che 
parla — che siamo alla ca­
tastrofe: ma abbiamo la con­
sapevolezza di uno stato di 
cose che continua a degrada­
re e preannuncia pericoli as­
sai gravi. Non tutto, certa­
mente, è sfascio, e anzi, in 
questi ultimi anni, si è riu­
sciti a bloccare alcuni pro­
cessi rovinosi, perfino a rea­
lizzare dei miglioramenti (in­
flazione, conti con restero. 
risveglio relativo di attività 
imprenditoriale in alcuni set­
tori). Anche sul piano legi­
slativo si- sono ottenuti ri­
sultati non secondari, non in­
differenti. Nessuno pud nega­
re quanto grande sia stato il 

contributo del PCI per il con­
seguimento di questi risulta­
ti, che sono. si. parziali, ma 
nel quadro generale di tenu­
ta del Paese di grande im­
portanza. E decisivo è stato 
poi quel contributo nostro — 
ha aggiunto Berlinguer — 
nella lotta contro reversione 
e il terrorismo. Un atteggia­
mento fermo e rettilineo. 
sempre, del nostro partito e 
dei lavoratori di tutto 0 Pae­
se. Si è tenuto, dunque, e in 
qualche campo si sono poste 
condizioni per iniziative ca­
paci di avviare processi ric­
chi di potenzialità trasforma­
trice. Ma tutto questo basta? 
Guardando alla generale si­
tuazione del Paese, non c'è 
italiano che non senta la pre­
carietà che aleggia su tutto. 
anche su ciò che va relati­
vamente bene; non c'è italia-

! no che non senta che la ten­
denza complessiva, e per ora 
prevalente, non va e non por­
ta verso il «meglio», ma 
spinge piuttosto verso una de­
cadenza. Berlinguer ha fatto 
l'esempio della cosiddetta 
« ripresina » economico-pro­
duttiva di cui danno notizia 
gli indici statistici. A parte 
che essa, comunque, è appe­
sa r all'andamento di fattori 
intemazionali che possono ra­
pidamente mutare in peggio, 
ha detto Berlinguer. la cri-
presina » interessa in realtà 
solo certe aree del Paese (e 
il Mezzogiorno ne resta fuo­
ri), non modificando né mi­
gliorando l'andamento com­
plessivo dell'occupazione. E' 
inoltre una « ripresina » in 
larga parte frutto del diffon­
dersi di quel fenomeno — 
singolare, anomalo e alla lun­

ga malsano — costituito da 
quella che viene chiamata 
l'economia « sommerta »: e 
che significa lavoro nero, la­
voro a domicilio. doppio la­
voro e anche forme di pre­
cariato economico e sodale-

Malessere e incerte» dun­
que nel campo economico e 
sociale e uguale preoccupa rio-
ne per lo stato dell'ordine 
pubblico. Anche qui alcuni 
successi sono stati registrati 
e il terrorismo è. sul piano 
politico, sempre più isolato, 
sempre più viene considera­
to per quello che è, cioè ne­
mico della classe operaia e 
della democrazia. Anche sul 
piano pratico, ha detto Ber­
linguer, l'azione indefessa di 
molti valenti magistrati e di 
tanti dirigenti e appartenen­
ti ai corpi della poliiia e dei 
carabinieri è riuscita a sfer-

rare dei colpi «He bande ter­
roristiche. Ma­
sti colpi non M 
cora ad andar 

-ecco — « 
ino riattiti 
e al caore 

an-
dl 

nali che. continuane a «par-
gere devasasxìoai e ter iure. 

Né questo pasta a definì 
re lo stato di malessere che 
la società sta attraversando. 
n segno più pi eoccupante — 
ha detto il segretario del PCI 
— è costituito dal diffondersi 
nel corpo della società di ma­
nifestazioni di disgregazioni, 
di asocialità, di spinte cor­
porative e particolaristiche, 
di individualismo esasperato, 
lungo un processo che va ac­
centuando l'allontanamento 

v.b. 
SEGUE IN SECONDA 

Mosca 
chiede 

l'immediato 
ritiro 

delle truppe 
cinesi 

DALLA REDAZIONE 
MOSCA — H governo dell' 
Unione Sovietica e esige riso­
lutamente che la Cina blocchi 
l'aggressione al Vietnam riti­
rando immediatamente le sue 
truppe dal territorio della Re­
pubblica socialista del Viet­
nam. L'Unione Sovietica è 
pronta a realizzare gli impe­
gni che si è assunta firman­
do il trattato di amicizia e 
collaborazione con il Vietnam. 
Giù le mani dal Vietnam so­
cialista ». 

Cosi afferma il comunica­
to ufficiale diffuso ieri sera 
a Mosca da tutte le stazioni 
radio dell'URSS nel corso di 
una trasmissione speciale che 
è stata ascoltata, su preavvi­
so. in tutte le caserme e in 
tutte le basi militari del Pae­
se. Il documento ufficiale del 
Cremlino, dopo aver ricordato 
che la Cina ha attaccato il 
Vietnam, afferma che e l'ag­
gressione è il risultato diret­
to della politica di ricatto e 
di pressione che le autorità 
cinesi stanno sviluppando da 
alcuni anni contro Ù Sud-Est 
asiatico e contro U Vietnam 
in particolare». 

I leaders cinesi — precisa 
ancora il documento — voglio­
no «punire» il Vietnam, che 
si è rifiutato di contribuire 
all'espansionismo cinese in 
Asia divenendo un «elemento 
di ostacolo alle mire egemo­
niche di Pechino ». 

H vertice cinese — conti­
nua la dichiarazione del 
Cremlino — « non vuole accet­
tare il fatto che il popolo 
della Cambogia ha cacciato 
il regime sanguinario di Poi 
Pot ristabilendo legami di 
amicizia con il Vietnam». 
Partendo da questo fat­
to i cinesi e hanno colto il 
pretesto per dare il via all' 
aggressione » al Vietnam. « L' 
attacco sferrato nelle ultime 
ore — è detto ancora nella 
dichiarazione — dimostra il 
grado di irresponsabilità con 

Carlo Benedetti 
SEGUE IN TERZA 

L'ambasciatore 
del Vietnam 

al CC del PCI 
ROMA — I compagni Gian 
Carlo Paletta, Gerardo Chia-
rotnonte e Sergio Segre han­
no ricevuto ieri pomeriggio, 
nella sede del PCI. l'amba­
sciatore della Repubblica so­
cialista del Vietnam in Ita­
lia, rfguven Ann Vu, che ha 
trasmesso e illustrato la di­
chiarazione del governo di 
Hanoi sull'intervento di trup­
pe cinesi, sottolineando in 
particolare il significato del 

compiuto all'ONU e 1' 
della richiesta di 

• £ A 4^aass^s»*tfw*A *4^h1 

le oatmtà e del ritiro delle 
truppe. 

Il compagno Gian Carlo 
Paletta, illustrando la poi 
ne del PCI di fronte ai 
vi sviluppi nel Sud-Est 
Uco, ha informato l'ambascia­
tore Ifguyen Ann Vu sul di­
scorso che il iiai •.warmi En­
rico Berlinguer ha tenuto in 
mattinata a Uvorno e in cui 
sono state e «press» la ripro-
vastone dei comunisti italiani 
per rattaoco cinese e le pre-
om mestoni che possono deri­
varne per la pace mondiale. 
L'ambasciatore (come riferia­
mo a pag. 3) ha incontrato 
ieri anche il ministro dagli 
Esteri ForlanL 
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Il discorso di Berlinguer a Livorno 
DALLA PRIMA 

di strati di cittadini, la loro 
sfiducia verso le istituzioni e 
verso i partiti. 

Non ovunque questi feno­
meni hanno la stessa esten­
sione e gravità. In molte cit­
tà — come questa vostra Li­
vorno —, là dove è più for­
te e radicato il movimento 
operaio con le sue organiz­
zazioni, questi fenomeni sono 
più contenuti. Ma su scala 
generale sta di fatto che si 
assiste a un allarmante dif­
fondersi di manifestazioni in. 
sane e morbose che vanno da 
episodi di criminalità sempre 
più efferata all'uso sempre 
più esteso della droga, dal 
culto di miti irrazionali al­
l'abbandono di ogni volontà 
di lotta e di fiducia nella pos­
sibilità di edificare una so­
cietà più umana e più giu­
sta. 

Tutto questo è effetto, cer­
tamente. di una complessiva 
crisi che attraversa il mon­
do intero — ha detto Berlin­
guer —, ma qui in Italia è 
conseguenza anche di trenta 
anni di malgoverno della DC 
e. più in generale, di un ti­
po di sviluppo inficiato da 
profonde distorsioni e dise­
guaglianze contro le quali 
non si è mai saputo reagire 
e operare in tempo e in sen­
so innovatore da parte dei 
governi retti dalla DC, che 
anzi ha sempre alimentato il 
processo per le diseguaglian­
ze come base per il mante­
nimento della sua rete di po­
tere. In questi ultimi due an­
ni e mezzo si era riusciti fi­
nalmente a imporre la ne­
cessità di ristabilire un rap­
porto di solidarietà tra i par­
titi democratici che è e ri­
mane la condizione prima per 
sanare i guasti prodotti e 
per affrontare i grandi pro­
blemi della crisi. 

Berlinguer ha qui ricorda­
to il percorso dal "75-'76 a 
oggi, cioè dalle date delle 
grandi avanzate del PCI alla 
crisi attuale, governo delle 
astensioni, maggioranza par­
lamentare. Tutti ricordano 
che il PCI sempre ha avver­
tito che quelle formule, pur 
costituendo un passo in avan­
ti, non erano adeguate alle 
vere esigenze del Paese e che 
erano viziate da una contrad­
dizione che poteva rivelarsi 
esiziale: quella tra il ricono­
scimento che il contributo dei 
comunisti all'esistenza dei go­
verni era diventato indispen­
sabile e la pretesa di man­
tenere tale contributo confi­
nato fuori dal governo. Quel­
la contraddizione ha, prima, 
limitato i frutti che la col­
laborazione poteva dare e ha 
poi rappresentato l'ostacolo 
che ha bloccato ogni svilup­
po di quella politica, portan­
do negli ultimi mesi a una 
vera e propria involuzione. 

Ecco dunque la decisione 
comunista di uscire dalla 
maggioranza parlamentare. 
Una decisione né improvvisa 
né precipitosa, ma che è ve­
nuta maturando nel tempo e 
sulla base di fatti precisi. 
Berlinguer ha ricordato tutte 
le — molte — « violazioni di 
patti » che si sono registrate 
a livello parlamentare e nel 
Paese, soprattutto dall'autun­
no scorso in poi. da parte 
della DC: le incoerenze, le 
disinvolte mutazioni di mag­
gioranze in Parlamento su 
singoli provvedimenti, le lot­
tizzazioni nelle nomine dei di­
rigenti degli enti pubblici. 

Ma non era nemmeno tutto 
questo l'elemento più grave. 
Il fatto più dirompente è sta­
to il comportamento della DC 
e di altri partiti della mag­
gioranza: un comportamento 
tale da logorare e spezzare il 
clima di solidarietà che do­
veva e deve stare alla tvse 
di un rapporto di collabora­
zione. Berlinguer ha fatto 1' 
elenco dei fatti «a prova» 
di questi comportamenti: le 
dichiarazioni di esponenti de­
mocristiani che puntavano al 
« logoramento del PCI »; le 
ignobili accuse di altri demo­
cristiani — e proprio mentre 
il PCI era più impegnato nel­
la lotta al terrorismo — con 
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E' marcito al suol cari il cotti-
patito 

SECONDO CARLI 
Addolorati lo annunciarlo moglie, 

figli, nuore, generi, nipoti, sorelle, 
cognati e parenti. 

Funerali in forma ctale oggi 19 
febbraio ore 16, da via Carlo Del 
Prete «5. 

Torino. 19 febbraio 19T9. 

Nel terso anniversario della 
morte 

TEtlESINA GRAMSCI 
vive sempre nell'affettuoso ricor­
do dei figli e dei compagni. 

19 febbraio 1979. 

Cara 
ENRICA 

sei sempre net cuore di aia Au­
gusta. Angela e Laura con dolore 
e ti mena. 

Treviso. 19 febbraio 197». 

Offtl ricorre l'annirersario dell» 
arsa prematura del compagno 

VITTORIO MAGGIONI 
sa moglie, la figlia e gli amici Io 
fleaptengono con profondo affetto e 
ricordano la sua attività per il 
Partito. In sua memoria offrono 
L. 50.000 all'cUnità*. 
ancorano. 19 febbraio 1979 
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Nel decimo anniversario della 

scomparsa, | compagni Paolo e Un­
gi ricordano con immutato afretto 
U toro caro papa 

ENRICO MERIGGI 
militante comunista dal 1931 e of­
frono In sua memoria lire 30 000 
all'* Unita >. 
atrnoeUa. 19 febbraio 1979. 
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LIVORNO — Una veduta della manifestazione con il compagno Enrico Berlinguer al Palasport. 

cui si attribuivano al nostro 
partito e alla sua politica la 
paternità del terrorismo: le 
insinuazioni e gli insulti sulle 
« carte » democratiche del 
PCI e sul suo patrimonio 
ideale. 

Sono pochi gli esponenti de­
mocristiani, ha detto Berlin­
guer, che non hanno portato 
il loro mattone all'edificio di 
sospetti contro la piena coe­
renza democratica del PCI, e 
fra questi pochi non c'è l'on. 
Zaccagnini, che ha voluto fa­
re anch'egli la sua parte du­
rante il suo recente viaggio 
negli USA. A queste campa­
gne — che hanno minato alla 
base la nuova maggioranza 
— purtroppo hanno dato un 
contributo anche certi compa­
gni socialisti. L'errore princi­
pale di questi ultimi è consi­
stito in quella interpretazione 
politica della nuova maggio­
ranza secondo cui questa era 
solo una specie di accordo 
preferenziale fra PCI e DC 
che mirava a schiacciare le 
altre forze, e in particolare 
il PSI, o che addirittura ri­
schiava di dare luogo a un 
« regime ». al connubio di 
« due totalitarismi ». A que­
sto punto, ricordando quelle 
polemiche, resta da spiegare 
come si può essere coerenti 
con le dichiarazioni di po­
chi mesi fa quando si affer­
ma. come ora si fa. che la 
soluzione della crisi è affida­
ta dal PSI a un accordo tra 
i due maggiori partiti. Dovp 
è andata a finire la paura del 
regime?, ha chiesto polemi­
camente Berlinguer. 

Abbiamo ripetuto più volte 
in questi anni e mesi che tan­
te incoerenze, inadempienze. 
polemiche esasperate avreb­
bero inevitabilmente portato 
alla dissoluzione della mag­
gioranza. Ma si è preferito 
non darci ascolto: e mentre 
il Paese aveva bisogno di 
una politica di sempre mag­
giore solidarietà, ogni partito 

nei fatti preferiva tirare l'ac­
qua al suo mulino. E si è 
creduto — ecco l'errore ca­
pitale, ha detto Berlinguer — 
che noi potessimo accettare 
e tollerare tutto, pur di re­
stare nella maggioranza. Noi 
avevamo sempre avvertito 
che nella maggioranza erava­
mo entrati, ed eravamo di­
sposti a rimanere, solo se es­
sa avesse assolto i suoi com­
piti, promuovendo il proprio 
sviluppo in tutto il Paese a 
tutti i livelli. La DC non so­
lo non ha voluto questo, ma 
ha finito per concepire anco­
ra una volta il suo accordo 
con altri partiti come una co­
pertura e un avallo al fine di 
mantenere il suo prepotere e 
la sua arroganza politica. Era 
abituata male, ha esclamato 
Berlinguer. Non ha tenuto con­
to che questa volta fra i par­
titi dell'accordo c'era il PCI: 
cioè un partito leale, unita­
rio, pronto a mettere da par­
te ogni calcolo egoistico, ma 
che non accetta e mai accet­
terà di fare da sgabello ad 
alcuno, e specie a un partito 
come la DC che ha violato 
gli impegni, ha finito per ba­
dare solo ai suoi interessi e 
considera i suoi alleati solo 
come collaboratori subalterni. 

L'uscita dalla maggioranza, 
ha poi detto Berlinguer, è sta­
ta una decisione che abbiamo 
preso al momento giusto. Con 
ciò abbiamo anche voluto sal­
vaguardare il partito dal ri­
schio di vedere snaturata — 
sia pure di poco — la sua im­
magine e la sua funzione nel­
la società e nella vita politi­
ca italiana. Non è questa so­
lo una preoccupazione di 
« parte ». Lavoratori e citta­
dini democratici comprendo­
no bene i fatti, quale sciagu­
ra sarebbe per tutto il Pae­
se, per la democrazia, per le 
sorti soprattutto del movi­
mento operaio italiano e eu­
ropeo. se un partito come il 
PCI perdesse i suoi caratteri 

nazionali democratici e, al 
tempo stesso, di classe e di 
combattimento: caratteri che 
lo distinguono e che gli han­
no assicurato così saldi lega­
mi di massa. 

Ma non è stata solo questa, 
certo, la nostra preoccupazio­
ne. Il senso più profondo del­
la nostra decisione di uscire 
dalla maggioranza, ha detto 
Berlinguer, è stato di arresta­
re un andamento di cose dal 
quale era ormai evidente che 
una vera maggioranza soli­
dale non esisteva più. Era il 
momento di mettere gli altri 
partiti di fronte alla necessi­
tà di dare vita a una effetti­
va e piena solidarietà ed uni­
tà nazionale. E siamo usciti 
da questa maggioranza — ha 
aggiunto con forza Berlinguer 
— non perché abbiamo deci­
so di stare all'apposizione 
(ipotesi inevitabile, per noi, 
solo se si dovesse arrivare a 
soluzioni politiche di ripiego 
di questa crisi), ma per dare 
al Paese un governo nuovo, 
un governo veramente all'al­
tezza delle pressanti necessità 
dell'Italia. 

Apertasi la crisi, ha detto 
Berlinguer, è nata una sorta 
di gara per rivolgerci l'ap­
pello — ormai una specie di 
litania — ad accettare di ri­
costituire il «quadro politi­
co». E' un appello in cui è 
presente un sofisma, anzi un 
trucco, giacché il quadro e 
la formula politica che si so­
no dissolti non erano ormai 
più espressione di una poli­
tica di solidarietà nazionale: 
e dunque ricostituire quel 
quadro e quella formula co­
si come erano o con qual­
che rappezzamento formale, 
non significherebbe continua­
re, riprendere una politica di 
unità nazionale, ma ricreare 
la situazione in cui agirebbe­
ro di nuovo tutti i fattori dis­
solutivi che hanno portato al­
la crisi di quel quadro e di 
quella formula. 

La garanzia fondamentale 
Siamo d'accordo sul fatto 

che occorre oggi all'Italia una 
politica di solidarietà nazio­
nale; ma, sia chiaro, che que­
sta può vivere e dare i suoi 
frutti solo se è piena e mes­
sa al riparo dei suoi germi 
disgregatori, primo fra tutti 
la preclusione all'ingresso del 
PCI nel governo. Ed è pro­
prio per questo che diciamo 
che la garanzia fondamenta­
le di un'effettiva solidarietà 
democratica va nella costitu­
zione di un governo nel quale 
siano impegnati direttamente 
e con piena responsabilità, 
tutti i partiti democratici, 
compreso il PCI. 

Perché questo non si può 
fare? Acquisiamo agli atti le 
dichiarazioni, di questi ulti­
mi giorni, da parte della DC 
secondo cui non ci sarebbe 
più una preclusione ideologi­
ca e si sarebbe riconosciuta 
la « legittimità » democratica 
del PCI. Non è che sentis­
simo un disperato bisogno dì 
questo tardivo riconoscimen­
to. Comunque c'è. E allora. 
quali sono i motivi che conti­
nuano ad « impedire > che il 
PCI partecipi al governo? Le 
risposte date dai dirigenti del­
la DC eludono il problema. 

L'on. Galloni dice che la 
associazione nel governo del 
PCI rischierebbe di dividere 
il Paese e alimentare le spin­
te eversive. Ma perché? E' 
chiaro che oppositori a quel 
governo ve ne sarebbero, ma 
è anche chiaro che questo. 
proprio perché si avvale della 
collaborazione dei due mag­
giori partiti ed è sostenuto 
da consensi ampi di parti 
decisive della società, avrebbe 
l'autorevolezza e la forza di 
fronteggiare vittoriosamente 
manifestazioni di opposizione 
che avvenissero fuori e con­
tro il terreno e le regole del­
la Costituzione. 

C'è poi l'argomento del di­
rettore del Popolo, il quale 
ha affermato che PCI e DC 
non possono stare insieme per­
ché sono ancora profonda­
mente diversi, per ragioni sto­
riche e per ispirazioni ideali. 
Questo è ovvio, ma appunto 
il momento è maturo, e la 
situazione italiana è giunta ad 
un punto tale da rendere ne­
cessario uno sforzo fra par­
titi diversi — e non solo fra 
DC e PCI. ma fra tutti i 

partiti democratici — per tro­
vare un terreno comune di 
intese e di collaborazione, pur 
mantenendo ciascuno le pro­
prie peculiarità, e di trovarlo 
in tempo. Questo tempo, se­
condo noi — ha detto Berlin­
guer — è giunto; e l'espe­
rienza del passato insegna che 
se non si coglie il momento 
giusto, si rischia di arrivare 
tardi, quando tutto e per tut­
ti può essere ormai compro­
messo. 

Gli argomenti che ci sì op­
pongono. come si vede, non 
hanno consistenza. La verità 
è che la DC rifiuta oggi un 
governo di coalizione che com­
prenda anche il PCI al solo 
fine di perpetuare gli equili­
bri dai quali essa ha tratto 
i suoi vantaggi di partito lun­
go tutto un trentennio. 

E il PSI e il PSDI. che 
cosa fanno? Invece di impe­
gnarsi per rimuovere l'immo-
tivata ed ingiustificabile pre­
giudiziale de contro la par­
tecipazione diretta del PCI al 
governo, chiedono che si tro­
vi un punto di incontro tra 
le esigenze comuniste e de­
mocristiane, mecse sullo stes­
so piano. 

Ed ecco l'ennesima trovata, 
il governo « paritario ». Quan­
do ho sentito questo termine. 
ha detto Berlinguer, ho pen­
sato che finalmente ci si fos­
se decisi per un governo in 
cui tutti i partiti fossero rap­
presentati in condizione, ap­
punto. di tale pari dignità. Ma 
mi sbagliavo. L'aggettivo «pa­
ritario » — per l'on. Andreottì 
e per la DC che l'hanno pro­
posto — significa tutt'artro: 
anzitutto, alla DC che ha il 
38 per cento dei voti, viene 
riservato il SO per cento dei 
ministri, e poi — ecco la co­
sa più grave — il restante 
SO per cento dovrebbe es­
sere rappresentato non da e-
sponenti di tutti g1! altri par­
titi. ma da « irxnpendenti ». 
Cioè — come ha precisato An­
dreottì nel suo colloquio con 
noi — uomini che non solo 
non hanno tessere di partito, 
ma che neppure siano parla­
mentari eletti nelle liste di 
un partito. 

E' chiaro che tutta questa 
escogitazione non ha altro sco­
po che di tenere fuori del 
governo il PCI e perfino gli 

indipendenti eletti nelle sue 
liste. 

Questo sarebbe dunque il 
governo « paritario »? Eppu­
re, proprio di questo tipo di 
governo l'on. Zaccagnini — 
che pure proclama la pari 
dignità di ogni partito e « la 
non preclusione verso il PCI » 
— parla come di una pro­
posta che dà un « contributo 
significativo della DC fuori 
di ogni rigidità preconcetta ». 
osando dire che quella del 
PCI sarebbe invece una po­
sizione di «rigida indisponi­
bilità ». 

Ma a che cosa dovremmo 
essere disponibili? Ad avalla­
re combinazioni lambiccate 
che mantengono reale, anche 
se più o meno mascherata, la 
discriminazione contro di noi? 
E simili governi, oggi, po­
trebbero davvero — ce lo di­
cano! — assicurare al Paese 
la guida che oggi gli è ne­
cessaria per ottenere la fidu­
cia e i consensi indispensa­
bili delle grandi masse lavo­
ratrici? 

Berlinguer ha rilevato che 
è certo apparso strano che 
alcuni dirigenti del PSI ab­
biano giudicato « non priva di 
elementi utili» una proposta 
come quella fatta da Andreot-
ti. Bla più rara, ha aggiunto. 
è la dichiarazione del segre­
tario del PSDI. l'on. Pietro 
Longo. secondo cui noi comu­
nisti, rifiutando quella propo­
sta. mostriamo di volere le 
elezioni anticipate. Ma quan­
do mai? 

Ciò che oggi blocca e incri­
na la situazione politica ita­
liana e che spinge alle elezio­
ni. è principalmente il fatto 
della preclusione della DC 
nei confronti del PCI. 

Una prova ulteriore, oltre a 
quella che andiamo illustran­
do da tempo, sta nel fatto che 
una collaborazione con il PCI 
viene esclusa e vietata dalla 
DC non solo a livello del go­
verno nazionale, ma anche in 
Regioni e Comuni dove pure 
si rivela indispensabile (in 
Calabria e nella Campania. 
dove grava un autentico dram­
ma sodale; nelle Marche, do­
ve governa un'esigua mino­
ranza composita che esclude 
i partiti che hanno ottenuto 
i maggiori consensi; a Trie­
ste, dove governa un'ibrida 
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alleanza, contraria all'appli­
cazione degli accordi di Osi-
mo con la Jugoslavia). 

Ecco dunque le ragioni di 
fondo e generali del nostro 
« no » deciso alle proposte 
che ci sono state avanzate e 
che non prendevano in alcu­
na seria considerazione i ve­
ri problemi che da noi erano 
stati posti. Infatti noi comu­
nisti, ha aggiunto Berlinguer. 
non ci siamo limitati a dire 
« no »: abbiamo avanzato del­
le concrete soluzioni della 
crisi, tali da potere evitare 
il ricorso alle elezioni anti­
cipate. 

Il segretario generale del 
partito ha qui richiamato le 
tre proposte comuniste per 
una soluzione della crisi: un 
governo di solidarietà nazio­
nale con la presenza di tutti 
i partiti democratici, incluso 
il PCI; un governo guidato 
da una personalità non demo­
cristiana, unitario, con la pre­
senza della DC e del PCI; in­
fine un governo di unità de­
mocratica presieduto da una 
personalità non democristiana 
cui la DC potrebbe dare il 
suo appoggio esterno. In fon­
do — ha detto Berlinguer a 
proposito di questa ultima 
proposta — ciò che si chie­
derebbe alla DC è la stessa 
cosa che la DC chiese e ot­
tenne dai partiti del movi­
mento operaio e dagli altri 
partiti democratici per il suo 
governo monocolore. Noi fum­
mo leali e corretti nel soste­
nere quel governo e ci si do­
vrebbe quindi attendere verso 
questo da noi proposto ugua­
le lealtà e responsabilità in 
Parlamento e nel Paese da 
parte della DC. 

Con questa ultima proposta 
noi non vogliamo dare vita, 
ha detto Berlinguer, a un go­
verno di scontro o di sfida 
verso la DC; il programma 
di tale governo dovrebbe es­
sere concordato, a nostro pa­
rere, anche con la DC. Né si 
potrebbe obiettare che la di­
rezione del governo spetta di 
necessità alla DC in quanto 
partito di maggioranza rela­
tiva. Questo non sta scritto 
in alcuna regola democratica 
o costituzionale. La DC po­
trebbe avere questo diritto 
solo se avesse la maggioran­
za assoluta nel Parlamento, 
mentre ha solo il 38 per cen­
to. Non si mancherebbe dun­
que certo alle regole democra­
tiche se il PCI. il PSI (44 
per cento insieme) e altri 
partiti democratici si presen­
tassero al Parlamento con un 
loro governo unitario per 
chiedere la fiducia. 

Ecco quindi tre proposte di­
verse. ma che vanno tutte 
nella stessa direzione: evitare 
le elezioni politiche anticipa­
te, assicurare lo svolgimento 
delle elezioni europee, garan­
tire al Paese un governo che 
— in ognuna delle tre ipotesi 
da noi avanzate — porreb­
be fine alla discriminazione 
anticomunista secondo il tan­
to conclamato — ma nei fatti 
rifiutato sempre — principio 
della «pari dignità». 

Se nessuna di queste no­
stre, serie, proposte venisse 
accettata — ha detto Berlin­
guer concludendo — non sì 
pretenda che noi se ne ap­
poggi qualche altra fondata 
sulla preclusione (comunque 
truccata) contro di noi. La 
consistenza numerica dei 
gruppi che oggi siedono in 
Parlamento può dare vita a 
maggioranze anche senza la 
nostra presenza, lo abbiamo 
già detto: e abbiamo detto 
anche, e ripetuto, che in quel 
caso la nostra opposizione 
avrebbe un carattere costrut­
tivo. Solo questo noi possiamo 
dire per quanto riguarda una 
ipotesi che non dipenderebbe 
da noi, ma dall'autonoma va­
lutazione e decisione degli al­
tri partiti. 

Nella parte conclusiva del 
suo discorso il compagno En­
rico Berlinguer ha rivolto un 
caloroso appello al partito, ai 
comunisti, ad essere vigili. 
combattivi, unitari, in questa 
fase difficile che attraversa 
il Paese e il mondo intero. 

Si punta al pasticcio del governo «paritario» 

Pressioni de sui socialisti 
per una maggioranza «diversa» 

Galloni teorizza la pericolosità di un ingresso del PCI nel governo e afferma 
che spetta^ al Partito socialista salvare la legislatura • Cautela e apertura di Craxi 

ROMA — I socialisti hanno 
cercato di scrollarsi di dosso 
11 peso,-che in particolare la 
DC ha loro attribuito, di do­
ver decidere la sorte della 
legislatura. Craxi si è detto 
« trasecolato » ed è tornato ad 
attribuire salomonicamente la 
responsabilità della crisi e 
l'onere della sua soluzione ai 
due maggiori partiti. Ma, poi, 
ha confermato di essere di­
sposto a molto pur di evitare 
le elezioni dicendosi aperto 
«a tutte le proposte che pos­
sano utilmente servire a da­
re al Paese un governo auto­
revole ». Con la definizione di 
« governo autorevole > si pos­
sono intendere, ovviamente, 
cose diverse, ma, in realtà 
(lo ha detto l'on. Manca) 
il PSI si orienterebbe a « ul­
teriormente approfondire e 
sviluppare » gli elementi « in­
teressanti ma non sufficienti 
contenuti nella proposta di 
un governo paritario ». In so­
stanza, l'ipotesi su cui si sta 
orientando il gruppo dirigen­
te socialista — o una parte 
di esso — è quella di una di­
versa maggioranza «non or­
ganica », rispetto alla quale 
il PSI si potrebbe collocare in 
posizione di astensione. Di si­
curo c'è che questa o altra 
soluzione « non organica » do­

vrebbe comportare il passag­
gio di mano da Andreotti ad 
altro incaricato « laico o de­
mocristiano che sia ». 

La DC sembra attendere 
con una certa trepidazione la 
decisione socialista e punta 
alla soluzione massima, cioè 
una maggioranza a quattro. 
Piccoli ha ricordato che l'idea 
del governo metà de e metà 
laico è venuta dall'area so­
cialista con l'aria di dire che 
sarebbe singolare se i socia­
listi ora si defilassero. Ma se 
il presidente della DC si è 
limitato a questa allusione, 
ben più esplicito è stato il 
capogruppo Galloni in un di­
scorso ai quadri democristia­
ni di Modena del quale non 
è stato diffuso alcun resocon­
to ufficiale. Proprio perché 
non destinato alla pubbicità, 
questo discorso è stato par­
ticolarmente esplicito sugli 
obiettivi immediati della DC e 
perfino sulla futura tattica 
elettorale. In sostanza Gallo­
ni dice che le elezioni pos­
sono essere evitate alla con­
dizione che domani il PSI de­
cida, nella riunione della sua 
direzione, di dare via libera 
ad un governo fondato su una 
maggioranza parlamentare di­
versa (pensa evidentemente a 
DC, PSI, PSDI. PRI e forse 

anche al PLI di Zanone. 
Questa « maggioranza diver­

sa » dovrebbe presentarsi non 
come una riedizione del cen­
tro-sinistra ma come il ten­
tativo di salvare la legislatu­
ra in attesa che il PCI rive­
da le sue posizioni e torni a 
collaborare. Del passaggio 
della presidenza del Consiglio 
a un laico neppure parlarne. 

Ma il discorso di Galloni ri­
veste interesse anche sotto al­
tri aspetti. A parte il preve­
dibile tentativo di ritorcere 
sul PCI la responsabilità per 
la crisi della maggioranza di 
solidarietà democratica e la 
volgarità della semplificazio­
ne della posizione comunista 
o il Partito comunista al go­
verno. o elezioni), è signifi­
cativa la forza con cui Gal­
loni ha teorizzato per il pre­
sente e per il futuro la esclu­
sione dei comunisti dal gover­
no. Tale ingresso — ha detto 
— determinerebbe quel siste­
ma di « democrazia consocia­
ta » che è in contrasto con i 
fondamenti delle democrazie 
occidentali. E ancora: con la 
entrata del PCI nel governo 
si avrebbe una situazione di 
regime e non di pluralismo 
democratico. Infine: l'entrata 
del PCI nel governo non è 
utile alla sicurezza democra­

tica e provocherebbe un'ul­
teriore destabilizzazione. 

Sì potrebbe obiettare: ma se 
la vicinanza dei comunisti 
provoca tanti pericoli, perché 
mai li si vuole ad ogni costo 
nella maggioranza? Questa 
contraddizione può essere 
spiegata in un solo modo: con 
la pretesa di una presenza co­
munista subalterna e rasse­
gnata, una sorta di « bagno­
marìa » permanente che tran­
quillizzi i conservatori e flac-
clii le spinte di rinnovamento. 
Si può dire che Galloni non 
poteva motivare più lucida­
mente quello spirito discrimi­
natorio che è stato il tarlo 
distruttore della maggioranza 
del 1G marzo. E non è manca­
to il consueto guizzo dell'im­
pudenza. I comunisti — ha 
detto Galloni — sapevano fin 
dall'inizio che non li avrem­
mo mai accettati nel gover­
no: perciò la loro richiesta 
attuale diventa un discorso 
rozzamente di potere e non di 
contenuti. 

Come ben si vede dal con­
testo. la DC non fa « rozzi 
discorsi di potere »: si limi­
ta semplicemente ad affer­
mare che il 34 per cento de­
gli italiani non hanno diritto 
di essere rappresentati nel 
governo. 

L'assemblea dei giovani comunisti a Torino 

Impegno della FGCI sulla 
nuova qualità del lavoro 

Minucci : è possibile rimodellare la società - Il rischio di un distacco tra giovani leve e operai 

DALL'INVIATO 
TORINO — No, i giovani non 
sono un plotone di Fonzie in­
camminati verso il riflusso. 
Né un'orda bruta votata al 
consumismo. Esiste però il 
pericolo di un distacco tra il 
mondo giovanile e il mondo 
operaio, il pericolo che si 
oscuri tra i giovani la no­
zione stessa di cambiamento, 
che si allarghi insomma il di­
vario tra i «tempi della sog­
gettività » e quelli dello scon­
tro politico. Per questo è co­
sì impellente la necessità di 
un nuovo blocco di alleanze 
attorno al movimento operaio. 
Una compagine di cui faccia­
no parte i giovani, le donne 
e tutti quei settori della so­
cietà che questa fase della 
crisi emargina. In questa di­
rezione, i giovani comunisti 
sono particolarmente impe­
gnati. «E' la qualità del la­
voro, inteso come libero di­
spiegarsi della creatività e 
dell'intelligenza dell'uomo — 
ha detto ieri Livia Turco, se­
gretaria provinciale della 
FGCI nel suo appassionato 
intervento all'assemblea na­

zionale dei giovani operai co­
munisti conclusa dal compa­
gno Minucci -— che dovrà co­
stituire l'idea-forza del nostro 
impegno politico ». 

Il processo di riorganizza­
zione capitalistica tende a 
scomporre molte delle forme 
di aggregazione democratica 
conquistate dai lavoratori con 
le lotte di questi anni. L'im­
pegno che ai giovani comuni­
sti compete, dunque, è anche 
di tipo ideale. E', in sostanza, 
l'esigenza di costruire una 
forte attrezzatura culturale 
sul tema del lavoro. « Un pro­
getto di ampio respiro, che 
raccolga i bisogni materiali e 
morali della gioventù». 

Cosi si è conclusa questa di­
scussione tra giovani comuni­
sti a Torino, nella quale ha 
fatto irruzione, con la prepo­
tenza degli eventi politici di 
rilievo straordinario, il con­
flitto Cina-Vietnam. Ieri mat­
tina. poco prima che la mani­
festazione iniziasse, la platea 
del Teatro Carignano era un 
insieme di giovani teste chine 
sulle prime pagine dei gior­
nali. 

Molti di loro hanno vissuto 
l'epoca entusiasmante e poli­
ticamente meno complessa 
della «solidarietà al Viet­
nam ». Hanno ancora negli oc­
chi, come tutti noi, le imma­
gini dei territori devastati dai 
fuochi chimici, i fotogrammi 
di «Lontano dal Vietnam». 
Provano emozione e amarez­
za. « Emozione e amarezza ». 
dice Adalberto Minucci. Ma 
anche una forte inquietudine. 
« perché questi fatti dramma­
tici, oltre a sollevare il peri­
colo di un coinvolgimento 
delle grandi potenze, cadono 
in un periodo in cui il proces­
so di distensione è bloccato». 

Il contesto economico mon­
diale. d'altra parte, è tale che 
dovrebbe far desistere chi in 
Italia sostiene che la crisi è 
finita, che dunque la politica 
di unità nazionale non serve 
più. Il tasso di incremento 
medio del prodotto lordo del­
l'Occidente industrializzato. 
ha ricordato Minucci. è sceso 
dal 7 per cento del quindi­
cennio 55-70 al 3.2 per cento 
del 70-78. «E* lo stesso rap­
porto tra Stato ed economia 

Concluso a Roma il congresso nazionale 

Le Coop agricole investiranno 
oltre 700 miliardi in tre anni 

i 
nwti ari evaare sfatanti SEN­
ZA fCCGrONK alla aariwta ri) 

ROMA — La cooperazione o-
ra si proietta all'esterno co­
me « terza forza fra pubblico 
e privato». La sua crescita 
— questo, schematicamente, 
il significato del VI congres­
so dell'associazione cooperati­
ve agricole. conclusosi ieri al­
l'Emi — diventa parte e sup­
porto di una rinnovata im­
prenditorialità, non solo dei 
contadini ma dell'intero siste­
ma economico. 

n documento politico, ap­
provato dai 660 delegati (in 
rappresentanza di 2.718 coo­
perative con 402.441 soci), 
conferma questo nuovo ruo­
lo: • Mai come in questo mo­
mento — si legge — il mo­
vimento cooperativo può por­
si l'obiettivo di divenire una 
grande componente dell'eco­
nomia e della società in un 
equilibrato sistema plurali­
stico». 

n congresso, infatti, ha 
confermato l'obiettivo di au­
mentare a 706,5 miliardi i 
fondi del piano triennale di 
investimenti in agricoltura e 
di destinare il 35772 per cen­
to degli stanziamenti nel 
Mezzogiorno. E' il contributo 
autonomo della cooperazione 
allo sviluppo di questo set­
tore che altri per troppo tem-
B) hanno considerato residuo. 

on si pongono condizioni, 
non si chiedono privilegi, ma 
si afferma a chiare lettere 
che la spesa deve contribui­
re al cambiamento del siste­
ma economico. 

Per gran parte del dibatti­
to, inoltre, si è sostenuta la 
esigenza di qualificare l'in­
tervento in senso meridiona­
lista e per coprire l'intero ci­
clo di produzione agro-ali­

mentare. La risposta è venu­
ta col documento politico che 
impegna l'intera organizza­
zione a «un nuovo rapporto 
tra le strutture del movimen­
to, dove la cooperazione è 
più sviluppata, e le nuove 
realtà». Non solo. Nel qua­
dro del piano triennale del-
TANCA — ha sostenuto, nel­
le conclusioni, il presidente 
Bernardini — sarà realizza­
to uno specifico programma 
di - promozione • cooperativa 
nel Mezzogiorno e nelle zone 
inteme, che oggi pagano gli 
effetti disgreganti di un mo­
dello di sviluppo estraneo al­
le risorse e alle potenzialità 
economiche. 

In questo quadro il con­
gresso ha confermato la scel­
ta della programmazione e ha 
rivendicato il varo del piano 
agro-alimentare (« che privi­
legi le scelte dell'allargamen­
to delle basi produttive, del­
l'occupazione, delle trasfor­
mazioni e delle riconversioni 
strutturali»} e la rinegozia­
zione della politica agricola 
comunitaria. 

La cooperazione agricola c-
ra vuole contribuire alla co­
struzione di una via d'uscita 
dal ghetto della marginalità 
in cui l'agricoltura è stata 
cacciata. «E' una svolta ra­
dicale — ha sostenuto Massi­
mo Bellotti — verso la coo­
perazione di integrazione nel 
mercato. Il progetto che esce 
da questo congresso tende a 
ricucire il sistema della coo­
perazione, non solo sul terri­
torio ma anche a livello di 
struttura, con un'azione di 
razionalizzazione che abbia 
la garanzia del mercato. Quel­
lo che di nuovo si va a rea­

lizzare nel Mezzogiorno, dun­
que, nasce non come isola, 
bensì come componente del 
sistema cooperativo, e del si­
stema economico. Non abbia­
mo, né imponiamo schemi. 
Puntiamo, invece, ad una di­
versificazione dell'iniziativa 
in rapporto ai problemi spe­
cifici dei processi produttivi, 
per poi ricomporre il tutto 
nell'economia dell'intero si­
stema cooperativo». 

C'è un obiettivo più alto. 
« Fare della cooperazione una 
forza sociale che partecipa al 
governo della società». Ma 
per raggiungere questo risul­
tato • non si può marciare se­
parati o, magari. In contrap­
posizione ». Di qui l'appello a 
più saldi rapporti unitari, a 
un «coordinamento» tra le 
associazioni agricole delle tre 
centrali. 

L'unità diventa una «ne­
cessità» di fronte all'appun­
tamento dell'attuazione della 
legge sulle associazioni dei 
produttori, « E' uno strumen­
to che pub finalmente mette­
re ordine nelle produzioni ». 
E il congresso ha lanciato la 
proposta di una « convenzio­
ne » delle forze sindacali, as­
sociative, professionali e co­
operative interessate alla 
trasformazione moderna del­
le campagne. 

Massimo Bellotti, già se­
gretario generale del CEN-
PAC, è stato eletto vice pre­
sidente dell'ANCA. A Lino Vi 
sani, che ha lasciato tale ca­
rica per entrare a far parte 
della presidenza della Lega 
cooperative, il congresso ha 
rivolto un affettuoso saluto. 

Pasquale Cascoli* 

che è entrato in crisi. Lo Sta­
to, oggi, non dispone più di 
quei margini derivati dalla 
rapida espansione con cui po­
teva distribuire assistenza e 
mantenere vive e floride le 
clientele. Oggi Io Stato deve 
dirigere l'economia. Altri­
menti, la "ripresina" è desti­
nata a mostrare ben presto 
tutta la sua precarietà ». 

Non si tratta — i comunisti 
10 hanno sottolineato più vol­
te—di abolire la proprietà. 
ma di inserire l'iniziativa pri­
vata nell'alveo di una direzio­
ne pubblica. « Ora — si è chie­
sto Minucci — è possibile ri­
modellare la società, costrui­
re nuove alleanze in sostituzio­
ne di quelle che il capitalismo 
aveva saputo tessere intorno 
a sé ai tempi del "boom" e 
che ora sono andate in crisi, 
possibile riconvertire e allar­
gare la base produttiva senza 
il contributo dei comunisti? ». 
11 fatto è che il capitalismo 
sta esaurendo le sue risorse di 
controllo sociale. E' una crisi. 
quella di oggi, fatta anche di 
incapacità a governare i pro­
cessi sociali, a contenere gli 
sfaldamenti che in essi si van­
no producendo. Da qui la ne­
vrosi, la violenza, la droga di 
massa, « anche in piccoli cen­
tri dove non si manifestano 
fenomeni di disoccupazione 
strutturale ». 

Eppure c'è chi nega queste 
cose. Chi afferma che il capi­
talismo ha in sé un naturale 
antidoto ai suoi mali. E chi. 
su un altro versante, ma non 
troppo lontano, sostiene che 
con droga, terrorismo, violen­
za e « malessere » dovremo in 
fin dei conti abituarci. «E* 
l'apologia di un sistema — 
l'ha definita Minucci — è la 
posizione di chi preferisce le 
storture e le aberrazioni al 
cambiamento». Certo, il si­
stema capitalistico si rinno­
va. dà le «sue risposte» al­
la crisi. E sbagliammo noi 
quando identificammo crisi 
con arretratezza come sba­
glieremmo oggi se identificas­
simo fòie dell'arretratezza 
con fine della crisi, aveva 
detto nel suo intervento dì sa­
bato Fausto Bertinotti. 

Ci aspetta un lavoro dif­
ficile — ha detto Giacomo 
Immacolato, operaio comuni­
sta della FIAT Rivalla — in 
fabbrica, nelle scuole, nella 
società. I giovani oggi sono 
sottoposti alla strisciante of­
fensiva di chi li vorrebbe rin­
chiusi in se stessi, ostili al 
sindacato, riluttanti alla « po­
litica », dissotti nella rete del 
lavoro non contrattato. «Il 
nostro compito 6 proprio quel­
lo di dotarli di un setaccio 
critico, e insieme di un'ossatu­
ra ideale che li faccia senti­
re partecipi dì un progetto «fi 
cambiamento». 

E' anche per questo che la 
FGCI ha creato il suo Consi­
glio rtazionale dei giovani ope­
rai comunisti, la cui composi­
zione, di quaranta membri, è 
stata approvata ieri dall'as­
semblea. 

Edoardo Segantini 
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Crescono preoccupazione e inquietudine per l'attacco militare cinese contro il territorio vietnamita 

Hanoi: nessun negoziato 
ma lotta agli invasori 

«Non tratteremo mentre i cinesi calpestano il nostro suolo» 
Manifestazioni popolari e comizi di massa in tutte le città 

HANOI - A 24 ore dall'attac­
co cinese, mentre nella capita­
le come in tutto il Paese si 
susseguono manifestazioni e 
comizi di massa, Radio Hanoi 
ha affermato che il Vietnam 
non negozìerà con la Cina, ma 
combatterà per respingere tut­
ti gli invasori. « Cosa c'è da 
negoziare — si è chiesta Ja 
emittente — quando le truppe 
cinesi calpestano il suolo viet­
namita? ». Dopo aver accusa­
to di falsità i cinesi — che 
pretendono di farsi passare 
per « vittime dell'aggressione 
anziché aggressori » —, Radio 
Hanoi ha detto che ciò < può 
essere paragonato solo all'in­
cidente del Golfo del Tonchi-
no (nel 19C4. NdR) montato 
dagli Stati Uniti per lanciare 
una guerra di distruzione con­
tro il Vietnam ». La condan­
na della « avventura multa­
re » cinese e la « ferma de­
terminazione di dare una de­
gna risposta agli aggressori > 
costituiscono il leit motiv di 
tutte le riunioni popolari e dei 
giornali. 

Alla manifestazione svolta­
si ieri mattina nella capitale 
hanno preso parte centinaia di 
migliaia di persone, alle quali 
hanno parlato vari esponenti 
delle forze armate. L'emitten­
te « La voce del Vietnam », 
nel riferire la cronaca di que­

sta imponente manifestazio­
ne, afferma che « i due mi­
lioni di abitanti di Hanoi, le 
forze armate e l'intero Pae­
se, si sono impegnati a ser­
rare i ranghi e a ricacciare 
indietro il nemico ». Dal can­
to suo l'organo del PC viet­
namita, Nhandan, riprende 
gli argomenti contenuti nella 
dichiarazione governativa di 
sabato notte, denunciando du­
ramente l'attacco cinese e 
invitando « tutti i popoli a cui 
è cara la pace e la giustizia 
a fermare con la massima 
determinazione gli espansioni­
sti aggressori cinesi che, vio­
lando il diritto internazionale 
e le norme più elementari 
dei rapporti tra i Paesi, han­
no attaccato senza alcun mo­
tivo un Paese indipendente e 
sovrano ». 

Il giornale invita a sua vol­
ta i popoli «di tutti i Paesi 
del Sud-Est asiatico a pre­
stare appoggio al popolo viet­
namita ». « I reazionari cine­
si — scrive il Nhandan — 
sono il nostro comune nemi­
co. Lo testimoniano i loro 
crimini in Cambogia. Essi 
hanno attentato alla nazione 
cambogiana e se il popolo del­
la Cambogia non avesse ro­
vesciato i fantocci di Pechi­
no — scrive ancora l'organo 
del PC vietnamita — le tra­

me espansionistiche dei lea­
der cinesi avrebbero potuto 
estendersi ad altri Paesi. I po­
poli dell'Indocina - sono stati 
uniti e solidali nella lotta con­
tro le forze dell'imperialismo 
e serrano ora nuovamente le 
loro file contro l'espansioni­
smo sciovinista da grande po­
tenza. La loro lotta è sacra 
e viene condotta in nome del­
l'indipendenza e della libertà 
di ogni Paese e fornisce un 
importante contributo alla di­
fesa della pace e dell'indi­
pendenza nazionale in questa 
regione del mondo ». 

Il Nhandan afferma quindi 
che « il Vietnam ha sempre 
aspirato alla coesistenza pa­
cifica, alla pace e a rapporti 
di buon vicinato col popolo 
cinese, ma è fermamente de­
ciso a battersi contro i tra­
ditori del popolo cinese 

Secondo l'agenzia giappone­
se Kyodo si teme che Pechino 
possa estendere ulteriormen­
te l'attacco bombardando coi 
suoi caccia la capitale. Per 
questo il sistema difensivo 
contraereo di Hanoi sarebbe 
stato posto in stato di allerta. 

Intanto, il primo ministro 
vietnamita, Pham Van Dong, 
nonostante il drammatico svi­
luppo degli avvenimenti, con­
tinua la sua visita ufficiale 
in Cambogia. 

La Cina ripete 
là sua Versione 4 

* / T * 

dell'offensiva 
Riunito il Comitato permanente del Congres­
so del popolo - Attese « importanti decisioni » 

PECHINO — La situazione 
appare immutata nella capi­
tale cinese a ventiquatt'ore 
dal drammatico annuncio del­
l'attacco in atto lungo la fron­
tiera del Vietnam. Non vi so­
no segni palesi di tensione. 
Come ogni domenica la gen­
te è sciamata per le strade 
e la vita scorre come di con­
sueto. La stampa non forni­
sce particolari sull'andamento 
del conflitto e si limita a 
pubblicare la lunga dichiara­
zione con cui Pechino ha da­
to ufficialmente l'annuncio 
dell'attacco al Vietnam. Uni­
ca novità è la notizia che i 
principali responsabili del go­
verno e del Partito comuni­
sta cinese partecipano ai la­
vori del comitato permanen­
te del Congresso del popolo 
da cui si attendono, come ri­
feriscono fonti d'agenzia, im­
portanti decisioni. 

In un commento agli avve­
nimenti in corso, dal signi­
ficativo titolo « Contrattaccate 
in difesa delle frontiere », il 
Quotidiano del popolo osser­
va - che l'azione delle forze 
armate cinesi si è avuta 
« allorché la situazione è di­
venuta intollerabile e quan­
do non vi era alcuna alter­
nativa possibile ». Il giornale 
rileva inoltre che « dopo aver 
contrattaccato gli aggressori 

nella misura ritenuta neces­
saria, le unità di frontiera (ci­
nesi n.d.r.) si dedicheranno a 
far la guardia nella maniera 
più rigorosa ai confini della 
patria ». Dopo aver ricordato 
le tappe delle relazioni cino-
vietnamite negli ultimi anni, 
il Quotidiano del popolo de­
finisce i dirigenti vietnamiti 
« nazionalisti espansionisti » e 
rileva come la « prova di pa­
zienza e di capacità di sop­
portazione » dei cinesi sareb­
be stata « interpretata come 
un invito a farsi più minac­
ciosi ». Da qui discenderebbe. 
secondo il giornale del PCC. 
la necessità del « contrattac­
co », il cui obiettivo sarebbe 
quello di « frenare l'aggres­
sione e l'espansione dei viet­
namiti e difendere la pace e 
la stabilità nell'Asia sud-
orientale ». 

Manifestazione 
a Stoccolma 

STOCCOLMA — Una manife­
stazione si è svolta davanti al­
l'ambasciata cinese a Stoccol­
ma, per chiedere «l'immediata 
cessazione della aggressione 
contro il Vietnam socialista». 
Numerose personalità svedesi 
hanno espresso la loro soli­
darietà con il Vietnam. 

Gli Stati Uniti valutano 
» . . . . , . 

le iniziative sovietiche 
La Casa Bianca segnala pressioni su Pechino e su Hanoi, ferma restando la scel­
ta strategica di puntare su « una Cina forte e sicura » - Il gioco americano in Asia 

Àncora nessun commento 
del governo jugoslavo 

DAL CORRISPONDENTE 
BELGRADO — Il governo jugoslavo continua a mantenere il 
silenzio di fronte all'offensiva militare cinese contro il Vietnam. 
I giornali domenicali — compresi quelli che hanno un proprio 
corrispondente a Pechino — si sono limitati a riportare un 
panorama con le notizie dell'agenzia Tanjug. Il servizio prin­
cipale, datato Pechino, ha ampiamente ripreso l'agenzia Nuova 
Cina con la versione del « contrattacco » e della risposta alle 
« continue provocazioni vietnamite »; accanto a questo vengono 
pubblicati il breve comunicato ufficiale di Hanoi sulla « guerra 
di aggressione » nonché servizi da Mosca e da Washington. 

I giornali si sono distinti nel titolare in modo diverso gli 
stessi testi. Per il Politika infatti t la Cina ha iniziato un'azione 
militare contro il Vietnam », mentre il Borba parla di « scontro 
armato di grandi proporzioni ». Anche il Nedelnje Novosti li­
mita la cosa ad « uno scontro armato tra Cina e Vietnam ». 
mentre il Politika Express scrive che « i cinesi sono entrati 
nel Vietnam ». 

In un servizio del suo corrispondente da Bangkok, l'agenzia 
jugoslava — attribuendo il giudizio a circoli diplomatici di 
quella capitale — giunge a scrivere che tra Cina e Vietnam 
le cose sono talmente complicate che in questo momento '« è 
impossibile affermare chi in realtà abbia iniziato questo 
scontro». Richiamandosi sempre agli stessi circoli l'agenzia 
esprime l'opinione che « il conflitto tra la Cina e il Vietnam è 
in realtà il culmine delle loro divergenze ideologico-politiche. 
che durano da anni e che hanno le loro profonde radici nella 
insofferenza e nella mancanza di fiducia sin dal lontano 
passato ». 

s. g. 

La dichiarazione 
del governo 

! del Vietnam 
Pubblichiamo il testo del­

la dichiarazione diramato sa­
bato notte dal governo del­
la Repubblica socialista del 
Vietnam. . 

t * 

, '. Il 17 febbraio . 1979 le au­
torità cinesi hanno arrogan­
temente scatenato la guerra 
d'aggressione contro il nostro 
Paese. Hanno utilizzato - pa­
recchie divisioni di • fanteria, 
carri armati e artiglieria, ap­
poggiati da aerei, sferrando 
un attacco massiccio su tut­
ta la frontiera Vietnam-Cina. 
Hanno attaccato le città di 
Lao Cai e di Mong Cai e i 
comuni di Dong Dang e di 
Muong Khuong. che si trova­
no in profondità nel territo­
rio vietnamita. Hanno occu­
pato diversi avamposti sulla 
frontiera e diverse località 
appartenenti ai distretti di 
Binh Loc. Trang Dinh. Loc 
Binh. Van Lang nella provin­
cia di Lang Son: i distretti 
di Ta Linh. Ha Quang. Quang 
Ha nella provincia di Cao 
Bang; i distretti di Muong 
Khuong e di Bat Xa nella 
provincia di Hoang Lien Son; 
il distretto di Phong Tho nel­
la provincia di Lai Chau; il 
distretto di Binh Lieu nella 
provincia di Quang Ninh. 
Hanno commesso gravi cri­
mini. causando gravi perdite 
umane e danni materiali al 
popolo vietnamita. E' chiaro 
che. essendo stati sconfitti 
più volte nella loro politica 
anti vietnamita. le autorità ci­
nesi sono ritornate sulla lo­
ro antica strada del feuda­
lesimo. dell'imperialismo e del 
colonialismo ed hanno scate­
nato la guerra d'aggressione 
contro il Vietnam, un Paese 
indipendente e sovrano. ' 

dell'aggredire il Vietnam le 
autorità cinesi hanno perso 
la maschera e hanno mostra­
to il loro vero volto: quello 
dell'espansionismo, dello scio­
vinismo da grande potenza e 

quello della politica reaziona­
ria, andando contro gli in­
teressi 'del popolo cinese e 
distruggendo gravemente l'a­
micizia tradizionale tra il po­
polo vietnamita e quello ci­
nese. • Con l'aggressione. al 
Vietnam, le autorità cinesi si 
dichiarano <• nemiche - dell'in­
sieme dei Paesi socialisti e 
dei movimenti di indipenden­
za nazionale, mettendo in pe­
ricolo la pace e la stabilità 
nel Sud - Est asiatico e nel 
mondo. , 

Con questa loro guerra di 
aggressione le autorità cinesi 
hanno violentato e beffeggia­
to i principi più elementari 
nelle relazioni internazionali e 
quelli della Carta dell'ONU. 
sfidando in maniera arrogan­
te tutti gli uomini amanti del­
la pace e della giustizia nel 
mondo. 

Da alcuni anni e soprat­
tutto negli ultimi tempi, no­
nostante le autorità cinesi ab­
biano aumentato di giorno in 
giorno provocazioni e minac­
ce, il popolo e il governo del 
Vietnam, per preservare la 
pace e l'amicizia, hanno fat­
to di tutto per controllarsi, 
cercando in tutti i modi di 
risolvere tramite negoziati i 
problemi nelle relazioni tra i 
due Paesi. Ignorando ogni ra­
gione, le autorità cinesi han­
no continuato a perseguire 
questa loro politica, scatenan­
do la loro guerra d'aggres­
sione contro il Vietnam. 

Di fronte a questa aggres­
sione delle autorità reaziona­
rie cinesi, l'esercito e il po­
polo vietnamita non hanno al­
tra scelta che quella di uti­
lizzare il loro legittimo dirit­
to di autodifesa e sono de­
cisi a contrattaccare gli ag­
gressori. 

Determinati a continuare Io 
insegnamento dell'amato Pre­
sidente Ho Ci Min («Niente 
è più prezioso dell'indipen­
denza e della libertà»), an­

cora una volta tutto il nostro 
popolo, tutto il nostro eserci­
to, tutti i nostri giovani, tut­
ti i nostri vecchi debbono es­
sere uniti e decisi a combat­
tere per difendere l'indipen­
denza, la sovranità e l'inte­
grità del sacro territorio del­
la loro patria. 

Il popolo e il governo del 
Vietnam fanno un appello ur­
gente all'Unione Sovietica, ai 
Paesi socialisti fratelli, ai 
Paesi ad indipendenza nazio­
nale, ai Paesi non allineati, 
ai Paesi amici, ai Partiti co­
munisti e operai, ai popoli 
progressisti del mondo affin­
chè rafforzino la solida­
rietà al Vietnam, appoggian­
do e difendendo il Vietnam e 
chiedendo alle autorità di Pe­
chino di mettere immediata­
mente fine alla guerra d'ag­
gressione contro il Vietnam, 
ritirando tutte le loro truppe 
dal Vietnam. 

I popoli dei tre Paesi fra­
telli. Vietnam. Laos e Cam­
bogia, avendo lottato fianco 
a fianco nella battaglia ed 
avendo ottenuto insieme la 
vittoria sull'imperialismo ag­
gressore, oggi più che mai 
rafforzano la loro solidarietà 
per sconfiggere la politica 
reazionaria delle autorità ci­
nesi, per preservare la pace 
e l'amicizia di lunga data, il 
popolo vietnamita fa appello 
ai soldati cinesi affinchè pro­
testino decisamente contro la 
guerra d'aggressione scatena­
ta dalle autorità di Pechino. 

II popolo e il governo del 
Vietnam fanno appello al-
l'ONU e alle organizzazioni 
democratiche affinchè condan­
nino energicamente la guerra 
d'aggressione delle autorità di 
Pechino, per la causa della 
pace e della giustizia. 

Il popolo del Vietnam è un 
popolo inflessibile, eroico e 
indomito che ha sconfitto tut­
ti i suoi aggressori. Ferma­
mente fiducioso nella giusta 
guida del Partito comunista 
e del governo della Repubbli­
ca socialista del Vietnam ed 
avendo il consenso e • l'ap­
poggio dei fratelli e degli 
amici in tutto il mondo, scon­
figgerà senz'altro la guerra 
d'aggressione delle forze rea­
zionarie cinesi, preservando 
l'indipendenza e La sovranità 
e dando un degno contributo 
alla causa della pace e del­
la stabilità nel Sud-Est asia­
tico e nel mondo. 

La Francia severa con Pechino 
Duro giudizio dell#«Humanité » 
L'organo del PCF scrive che « i cinesi si sono assunti una terribile responsabilità », chie­
de il ritiro delle forze di invasione e ribadisce la solidarietà al popolo vietnamita 

DAL CORRISPONDENTE 
PARIGI — Tre sono gli inter­
rogativi che i francesi e l' 
opinione pubblica si pongono 
di fronte al conflitto cino-viet-
namita che, a nostro avvi­
so, non ha sorpreso il gover­
no di Parigi, da tempo in­
formato dei concentramenti di 
truppe cinesi alla frontiera col 
Vietnam e dell'intenzione dei 
dirigenti di Pechino di « dare 
una lezione ad Hanoi »: è 
questo un conflitto localizzato 
o ha in sé i germi di una 
guerra mondiale? Cosa farà 
l'Unione Sovietica, legata al 
Vietnam da un patto militare 
difensivo? Che peso ha avuto 
nella determinazione cinese di 
attaccare il Vietnam il nuovo 
sistema di alleanze tra Pechi­
no, Tokio e Washington? 

Il solo quotidiano che esca 
a Parigi di domenica, e in 
generale, l'uomo della strada 
francese, non hanno dubbi 
sulle responsabilità della Ci­
na nello scatenamento del con­
flitto. E il Journal de diman­
che ricorda a questo proposi­
to le molteplici testimonianze 
dei viaggiatori rientrati recen­
temente dal Sud della Cina e 
colpiti dai vasti movimenti di 
truppe in direzione della fron­
tiera vitnamita; la dichiara­
zione di Deng Xiaoping negli 
Stati Uniti circa * la neces­
sità di punire il Vietnam per 
le sue provocazioni»; la re­
cente affermazione del Pre­
sidente della repubblica • Gi-
scard d'Estaing sul fatto che 
il riconoscimento della Cina 
popolare da parte degli Stati 
Uniti e lo sviluppo delle rela­
zioni franco-cinesi e non deb­
bono diventare un fattore di 
destabilizzazione ». 

Radio e televisione, da ieri 
sera, ripetono questa affer­
mazione presidenziale, in as­
senza di reazioni ufficiali go­
vernative, come il filo condut­

tore principale della politica 
estera francese in Estremo 
Oriente. 
• E proprio da qui, portando 
avanti il '<• ragionamento. " il 
Journal de dimanche ritiene 
che il sistema di alleanze 
creato dal governo cinese (« 1' 
asse Pechino-Tokio-Washing­
ton») può aver contribuito 
«a liberare la Cina da certe 
preoccupazioni e a spingerla 
a tagliare l'ascesso vietnami­
ta». 

Della stessa opinione, : an­
che se in termini molto più 
espliciti, è l'organo del PCF 
l'Humanité, che nel suo edi­
toriale di questa mattina, fir­
mato da René Andrieu affer­
ma: « La responsabilità cine­
se è evidente. L'aggressione 
è stata premeditata e non è 
per caso che essa abbia avu­
to luogo subito dopo il viag­
gio ufficiale negli Stati Uniti 
del vice Primo ministro Deng 
Xiaoping... Non soltanto il go­
verno americano si era ben 
guardato dal protestare (con­
tro le minacce profferite dal­
lo stesso Deng Xiaoping) ma 
è legittimo pensare che esso 
lo abbia nascostamente inco­
raggiato... I cinesi si sono 
assunti una terribile responsa­
bilità. Se sperano di intimi­
dire il popolo vietnamita si 
sbagliano di grosso. Il rego­
lamento delle vertenze deve 
farsi attraverso il negoziato, 
ma il negoziato non può svi­
lupparsi sotto la minaccia del­
le armi. Per evitare il peg­
gio la Cina deve richiamare 
immediatamente le proprie 
truppe. I comunisti francesi, 
tutti coloro che ieri si sono 
trovati al fianco del popolo 
vietnamita nelle guerre co­
loniali. non potranno non ma­
nifestare la loro solidarietà 
con questo popolo coraggioso». 

Augusto Panca Idi 

Forlani ha incontrato 
i due ambasciatori 

Espressa la viva preoccupazione dell'Italia 
per l'inasprirsi delle tensioni nella regione 

ROMA — Il ministro degli Esteri italiano, Arnaldo For­
lani, ha ricevuto ieri alla Farnesina, in successive 
udienze, gli ambasciatori del Vietnam e della Cina. 
Dopo aver ascoltato le diverse valutazioni in ordine ai 
gravi sviluppi della situazione nella penisola indoci­
nese, il ministro Forlani ha manifestato la viva preoc­
cupazione dell'Italia per l'inasprirsi delle tensioni, per 
i lutti e le rovine che continuano a derivarne alla 
popolazione della regione, dalla Cambogia al Vietnam, 
e per l'estendersi di un conflitto che minaccia anche 
la pace del mondo. 

In una nota diffusa dalla Farnesina si precisa 
inoltre che l'Italia e si unisce ai popoli che fanno ap­
pello alle parti in causa per una pronta cessazione 
degli scontri armati ed una risoluzione del conflitto 
secondo i principi fondamentali del diritto internazionale 
e della Carta delle Nazioni unite, nel pieno rispetto 
dell'indipendenza nazionale, della sovranità e della in­
tegrità territoriale di tutti i Paesi della penisola». 
' Dopo essersi incontrato con i rappresentanti diplo­
matici del Vietnam e della CINA, il ministro Forlani 
è stato ricevuto dal presidente del Consiglio Andreotti, 
il quale ha espresso il proprio augurio perché la si­
tuazione possa tornare al più presto pacifica in quella 
parte del mondo. 

Anche il Papa si è occupato ieri, nel suo consueto 
discorso domenicale, del conflitto cino-vietnamita. Gio­
vanni Paolo H ha detto che e un evento improvviso 
domina il pensiero di tutti: l'accendersi di una nuova 
lotta anche ai confini tra il Vietnam e la Cina. Sono 
popoli che lottano, sono uomini che muoiono. Anche per 
questi fratelli vada la nostra cordiale preghiera ». 

- La convocazione urgente della commissione Esteri 
della Camera per discutere i gravi problemi posti dal 
conflitto cino-vietnamita è stata chiesta ieri dal depu­
tato democristiano Carlo Fracanzani. Nel telegramma 
al presidente della commissione, Fon. Fracanzani af­
ferma tra l'altro di voler sollecitare una iniziativa del 
governo italiano per un'azione concordata tra i Paesi 
della CEE per arrivare alla convocazione degli orga­
nismi dell'ONU. 

Mosca chiede l'immediato ritiro delle truppe cinesi 
DALLA PRIMA 

il quale a Pechino si affron­
ta il destino della pace, la leg­
gerezza criminale con la qua­
le i dirigenti cinesi ricorrono 
all'uso delle armi. L'invasio­
ne delle truppe cinesi nel Viet­
nam, in un Paese che ha da 
poco risposto ad un'altra ag­
gressione, non può lasciare in­
differenti gli uomini di tut­
to il mondo. Nessuno Stato so­
vrano può restare indifferen­
te. Le azioni aggressive di Pe­
chino sono contrarie ai prin­
cipi dell'ONU e costituiscono 
un brutale attentato al dirit­
to internazionale*. 

Dopo aver detto che si è 
di fronte ad una politica che 
si serve delle violenze e dei 
ricatti, ad una serie di mano­
vre egemoniche, la dichiara­
zione del governo sovietico 
accusa la Cina di compiere 
tentativi per portare < il mon­
do verso la guerra ». « L'at­
tacco contro la RSV — dice 
a tal proposito il documento 

— dimostra anche il vero vol­
to di tutte quelle affermazio­
ni fatte da Pechino a propo­
sito della proclamata volontà 
di difendere gli interessi de­
gli Stati piccoli e medi». 

Concludendo, il governo so­
vietico ricorda che « il popo­
lo eroico del Vietnam è ca­
pace di difenndersi », tanto 
più che può contare sicura­
mente sull'aiuto «dei suoi a-
mici fedeli ed alleati*. Tra 
questi l'URSS, che — come si 
è già riferito — è pronta a 
mettere in pratica gli impe­
gni che si è assunta nel qua­
dro dell'accordo di coopera­
zione firmato nel novembre 
scorso da Breznev e Le Duan. 

Il comunicato, infine, riba­
disce che la responsabilità per 
le conseguenze dell'aggressio­
ne ricade € interamente sui 
leaders di Pechino» ed invi­
ta questi ultimi a « fermarsi 
prima che sia troppo tardi ». 

n testo di questa dichiara­
zione viene diffuso in conti­
nuazione da radio, televisio­

ne e agenzia TASS, che for­
niscono anche ampi notiziari 
sull'attacco cinese. 

La stampa, intanto, sotto­
linea la gravità del momen­
to. « Una avventura molto 
pericolosa per la pace nel 
mondo è iniziata nel Sud-
Est asiatico: la guerra di 
aggressione contro il Viet­
nam è in atto. Si svolge con 
mezzi moderni, aerei, carri 
armati, artiglieria e dimostra 
apertamente che U vertice di­
rigente di Pechino si sta sem­
pre più unendo all'imperiali­
smo. Il Vietnam socialista sa­
prà difendersi: h.z molti a-
mici». Cosi la Pravda in un 
primo commento, pubblicato 
ieri, all'attacco- cinese. Il 
giornale del PCUS, esprimen­
do profonda preoccupazione ed 
allarme, esalta il ruolo paci­
fico che ha sempre avuto il 
Vietnam e denuncia V* ag­
gressività di Pechino*. La 
« sfrontata aggressióne * con­
tro la RSV -- continua il 
giornale — « non è altro che 

il tentativo di indebolire il 
fianco orientale del sociali­
smo mondiale*. 

Insistendo su questo aspet­
to — di € attacco al campo 
socialista * — la Pravda ricor­
da che già durante il viaggio 
negli USA il leader cinese 
Deng Xiaoping aveva parlato 
apertamente di « punizione * 
del Vietnam per non essersi 
sottomesso al diktat di Pechi­
no. 

I fatti delle ultime ore si 
precisa a Mosca — conferma­
no le parole pronunciate ne­
gli USA dinanzi ai massimi 
dirigenti di Washington. Se­
condo il Cremlino la situazio­
ne è quindi « estremamente 
pericolosa* e densa di inco­
gnite per il futuro della pa­
ce, non solo nel Sud-Est asia­
tico, ma anche in tutto il 
mondo. 

C'è uno stato d i . allarme 
che si coglie chiaramente a 
Mosca negli ambienti politici 
e diplomatici. La lettura della 
Pravda e della Stella Ros­

sa, organo delle forze arma­
te, è in tal senso illuminante: 
il giornale del PCUS ha ripor­
tato l'altro ieri in prima pa­
gina l'intero comunicato del 
governo di Hanoi e l'annun­
cio dell'invasione cinese, men­
tre la Stello Rossa, riprodu­
cendo integralmente i due co­
municati. li presenta a tutta 
pagina con un grosso titolo 
redazionale che esprime una 
precisa posizione e sottou'ntA 
l'allarme che vi è anche tra 
le forze armate dell'URSS: 
«I circoli dirigenti della Ci­
na — ha titolato il quotidiano 
— hanno iniziato una guerra 
di aggressione contro U Viet­
nam*. 

Il comunicato del ministero 
degli Esteri della RSV e la 
dichiarazione del governo so­
vietico (che nell'intera gior­
nata sono stati letti alla ra­
dio e alla TV) sono ora dif­
fusi nelle caserme di tutta 1' 
URSS in speciali riunioni di 
commissari politici e soldati. 
Si ha notizia di un preallar­

me nelle guarnigioni più im­
portanti e in quegli aeroporti 
dai quali, negli anni dell'ag­
gressione americana al Viet­
nam, partivano aerei desti­
nati a far giungere ad Ha­
noi mezzi per la difesa. In 
ambienti ben informati si pre­
cisa che in questi ultimi me­
si alle forze armate della RSV 
sono giunti « grandi aiuti» 
dall'URSS. Ponti aerei tra ba­
si sovietiche e città vietna­
mite sono stati istituiti subi­
to dono la visita a Mosca di 
Le Duan e Pham Van Dong 
nel novembre dello scorso 
anno. E' stato in quella occa­
sione che Breznev e Kossi-
ghin hanno confermato il pie­
no appoggio «economico e mi­
litare» al Vietnam socialista. 

E' chiaro, comunque, che su 
tutta la vicenda si mantiene 
uno stretto riserbo. Si ricor­
da a tal proposito che an­
che durante l'aggressione a-
mericana mai da parte sovie­
tica — e tantomeno da parte 
di Hanoi — fu data notizia 

sul tipo e sul quantitativo di 
armi e materiali inviati dall' 
URSS verso Hanoi. A Mosca. 
quindi, si è certi che questi 
aiuti stanno arrivando. 

Dicevo che la lettura della 
Pravda e della Sfella Rossa 
è illuminante. Da parte del 
Cremlino si cerca di non for­
zare la mano e dì lasciare 
l'iniziativa politica e diplo­
matica al Vietnam. Il giorna­
le del PCUS non manca co­
munque di sottolineare la pe­
ricolosità della situazione ri­
levando che la < storia giudi­
cherà sia gli aggressori che 
tutti coloro che li aiutano in 
un modo o nell'altro*. Una af­
fermazione del genere è facil­
mente interpretabile: il rife­
rimento è agli americani e a 
quei Paesi che stanno for­
nendo armi alla Cina. 

L'URSS — avanzata questa 
denuncia — toma comunque 
ad insistere sul fatto che bi­
sogna uscire dalla crisi e che 
è necessario riportare la si­
tuazione alla normalità. 

DAL CORRISPONDENTE 
WASHINGTON - L'attacco 
cinese al Vietnam è deplore­
vole, un attacco sovietico al­
la Cina sarebbe irreparabile. 
Il primo riguarda equilibri 
regionali, il secondo mette­
rebbe in causa equilibri mon­
diali. E' in questi termini che 
la situazione viene riassunta 
a Washington ventiquattr'ore 
dopo la grave iniziativa del 
governo di Pechino. La di­
chiarazione sovietica non scio­
glie il nodo. Se da una par­
te. infatti. Mosca lascia com­
prendere che la strada del­
l'intervento a fianco del Viet­
nam non verrà immediata­
mente seguita, dall'altra non 
lo esclude per un futuro mol 
to prossimo. 

Nella capitale americana si 
mette l'accento su un passag­
gio del documento sovietico: 
quello in cui si chiede che le 
truppe cinesi vengano ritira­
te dal Vietnam « prima che 
sia troppo tardi». A'Pechino 
— sempre a giudizio degli os­
servatori di Washington — si 
è reagito in modo da preve­
nire mosse rapide da parte 
sovietica. Cosi, almeno, viene 
interpretata la richiesta de) 
governo cinese di aprire trat­
tative con Hanoi. Si tratta di 
vedere adesso se il governo 
vietnamita vi consentirà pri­
ma che le truppe cinesi ven 
gano ritirate dalle fasce di 
territorio occupato. 

A Washington non sono 
giunte ancora notizie tali da 
far ritenere che Pechino in­
tenda accedere alla condizio­
ne che presumibilmente ver­
rebbe posta dai vietnamiti. 
Forti pressioni vengono eser­
citate sull'una e sull'atra ca­
pitale perchè valutino atten­
tamente le conseguenze che 
potrebbero derivare da un at­
teggiamento di reciproca in­
transigenza. Lo sforzo mag­
giore viene però concentrato 
nel cercare di allontanare la 
possibilità di un intervento 
sovietico in forza del tratta­
to bilaterale con il Vietnam. 
Se ciò accadesse si mettereb­
be in moto una spirale forse 
inarrestabile. 

Gli Stati Uniti — si fa in­
fatti osservare — assai diffi­
cilmente potrebbero rimanere 
estranei. Una « Cina forte e 
sicura » — secondo l'espres­
sione ripetutamente adopera­
ta da Carter durante il viag­
gio in America di Deng Xiao­
ping — è ormai considerata 
importante nel gioco mondia­
le degli Stati Uniti. E non a 
caso alle consultazioni che si 
sono susseguite tra la Casa 
Bianca e Camp David nel 
corso delle ore immediata­
mente successive alla notizia 
dell'attacco cinese è stato 
strettamente associato il ca­
po degli stati maggiori riu­
niti delle forze armate ame­
ricane. 

Per il momento, come si è 
detto. la possibilità di un in­
tervento sovietico non viene 
considerata imminente. E per­
ciò si cerca di incanalare la 
crisi verso altri sbocchi. La 
posizione degli Stati Uniti — 
delle linee dell'azione politi­
ca e diplomatica di Washing­
ton — sono state definite dal 
documento del Dipartimento 
di Stato diramato nel primo 
pomeriggio di sabato. In esso 
si chiede, come è noto, che 
vengano ritirate sia le trup­
pe vietnamite dalla Cambo­
gia sia le truppe cinesi dal 
Vietnam. 
Tale dichiarazione anticipa, 

con tutta evidenza. L'atteggia­
mento che il governo ameri­
cano assumerebbe al Consi­
glio di sicurezza qualora ve­
nisse convocato. 

La motivazione reale di 
questa posizione non è evi­
dentemente solo un'esigenza 
di coerenza diplomatica. In 
realtà gli Stati Uniti si tro­
vano oggi a giocare una par­
tita estremamente complessa, 
sia sul piano degli equilibri 
regionali sia sul piano degli 
equilibri mondiali. Sul piano 
regionale indocinese Washing­
ton cerca di « contenere » sia 
l'URSS sia la Cina. E' ormai 
accertato che il riconoscimen­
to diplomatico di Pechino è 
stato affrettato in seguito 
all'intervento vietnamita in 
Cambogia, che a Washington 
è stato valutato come una 
mossa del gioco diretto ad al­
largare direttamente o indi­
rettamente l'influenza sovie­
tica. 

Al tempo stesso però Car­
ter ha sconsigliato decisa­
mente un intervento cinese 
contro il Vietnam che potes­
se provocare un intervento 
sovietico contro la Cina squi­
librando i rapporti di forza 
mondiali e ponendo gli Stati 
Uniti nella condizione di do­
ver valutare seriamente la 
prospettiva di schierarsi a 
fianco di Pechino. La com­
plessità di questo gioco è sta­
ta rotta dall'iniziativa cinese. 
Limitata nel tempo e nello 
spazio — come il governo di 
Pechino la presenta — essa 
sembra avere, a giudizio de­
gli osservatori americani, il 
significato di un tentativo -I» 
inserimento della Cina quale 

protagonista nel gioco di equi­
libri regionali e mondiali. Ri­
sultato di una tale politica è, 
per il momento, che gli Stati 
Uniti, pur deplorando l'ini­
ziativa cinese, hanno da una 
parte ripetuto la richiesta di 
ritiro delle truppe vietnami­
te dulia Cambogia assieme al 
ritiro delle truppe cinesi dal 
Vietnam, e dall'altra messo 
in guardia l'URSS da un in­
tervento contro la Cina. 

Il resto non è definibile che 
come una serie di incognite. 
Complessivamente si tratta di 
un gioco drammatico che po­
trebbe avere sbocchi cata­
strofi. Stabilirne oggi il pun­
to di partenza, e lo respon-
sabilità iniziali, è praticamen­
te impossibile e nessuno, al­
meno a Washington, si sogna 
di farlo. Rimane il fatto che 
alcune delle possibili Danzi-
che di oggi portano il nome 
di capitali che nel cuore di 
milioni di uomini avevano ac­
ceso ben altre speranze. In 
altri tempi, e nemmeno tan­
to lontani, ciò avrebbe scate­
nato un'ondata di furia ma­
nichea. Oggi, almeno a quan­
to è |x>ssibile registrare in 
un Paese come gli Stati Uni­
ti, l'elemento prevalente non 
è questo. E', invece, la con­
sapevolezza della necessità di 
uno sforzo diretto ad evitare 
che l'irreparabile accada, sia 
che una Danzica sia la Per­
sia sia che una Danzica sia 
la Cambogia. 

Alberto Jacoviello 

A Tokio 
il governo 

deplora 
e il PCG 

condanna 
TOKIO —- Il governo giappo­
nese, che già la scorsa set­
timana, in occasione della vi­
sita di Deng Xiaoping, ave­
va manifestato ufficiosamen­
te una marcata riserva di 
fronte all'ipotesi di un'azione 
cinese contro il Vietnam, ha 
deplorato ieri il ricorso alle 
armi da parte della Cina e 
ha lanciato un appello alle 
parti affinché «mettano fine 
in maniera pacifica alla ten­
sione lungo la frontiera co­
mune ». In tal senso si è e-
spresso il ministro degli Este­
ri Sonoda, il quale ha aggiun­
to che « la pace deve essere 
ristabilita non appena possi­
bile in tutta l'Indocina ». I di­
plomatici giapponesi a Pe­
chino e ad Hanoi hanno ri­
cevuto istruzioni di prendere 
contatto, in questo spirito, 
con i governi cinese e viet­
namita. 

Dal canto suo il Presidium 
del Comitato centrale del PC 
giapponese ha rilasciato una 
dichiarazione nella quale chie­
de l'immediata cessazione de­
gli attacchi cinesi in territo­
rio vietnamita, il ritiro delle 
truppe e la soluzione pacifi­
ca, senza ricorso alla forza, 
di tutti i problemi in sospe­
so tra Cina e Vietnam. 

Nella dichiarazione del Pre­
sidium si rileva, in contra­
sto con la tesi cinese di 
una « autodifesa ». il caratte­
re aggressivo dell'iniziativa 
militare di Pechino, confer­
mato anche dal corrisponden­
te di Akahata, il giornale del 
partito, nel Vietnam. H ricor­
so alle armi e il rifiuto di 
negoziare, dichiarano i comu­
nisti giapponesi, riflettono « Io 
stesso metodo dell'attacco 
mosso dal deposto regime 
cambogiano di Poi Pot al Viet­
nam, con il sostegno della Ci­
na ». 

Per quanto riguarda l'idea 
cinese di una e punizione » da 
infliggere al iVetnam, affer­
ma ancora il Presidium, il PC 
giapponese aveva già sotto­
lineato. in risposta alle dichia­
razioni rilasciate da Deng 
Xiaoping a Tokio, che essa 
rispecchia un atteggiamento 
« egemonistico ». Il fatto che 
la Cina si atteggi a giudice 
intemazionale rappresenta un 
arbitrio e una sfida alla pa­
ce in Asia e nel mondo, non­
ché alla sovranità delle nazio­
ni. e smaschera un egemoni­
smo aggressivo, che tenta di 
subordinare altre nazioni per­
fino con il ricorso alla forza 
delle armi. Ed è un tradimen­
to dell'impegno di «non per­
seguire egemonie ». incluso 
nel trattato di pace e di ami­
cizia tra Giappone e Cina. 

H Presidium del PC affer­
ma poi che l'attacco, il qua­
le minaccia la pace e viola 
tutti i principi della legge in­
temazionale. compresa la Car­
ta dell'ONU. « non ha nulla a 
che fare con il socialismo * e 
offende il prestigio di guest' 
ultimo. Alle forze democrati­
che giapponesi viene rivolto 
un appello affinché contribui­
scano ad un movimento dì 
opinione pubblica che chieda 
alla Cina di « tornare alle po­
sizioni corrette per una paci­
fica soluzione dei conflitti». 

^ . 
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Il maltempo in Italia 

Bloccato 
il Turchino 

Decrésce 
il Tevere 

Ancora neve sui monti dei Friuli-V.G. - In­
tense piogge in Campania - Il Basento stra­
ripa nel Materano sommergendo le campagne ROMA — Una vtduta dal Ttvara introitato al ponto Milvlo. Il livello dallo acquo al aia ora normalluando. 

GENOVA — La strada stata­
le del Turchino, che collega 
la Liguria al Piemonte, è 
bloccata da Ieri a causa di 
una frana abbattutasi al km. 
94,500. in prossimità della 
galleria di valico. La (rana è 
stata provocata dalle piogge 
del giorni scorsi. Sulla stes­
sa statale, movimenti franosi 
di minore entità si sono re­
gistrati tra Campollgure e 
Masone, dove in alcuni pun­
ti il traffico si svolge a sen­
so unico alternato. Il traffico 
automobilistico tra Genova e 
Ovada è attualmente dirotta­
to sull'autostrada. 

• 
TRIESTE — Le condizioni at-

Pensionato assassinato 
a coltellate a Palermo 

PALERMO — Un pensionato 
di 65 anni, settimo La Gre­
ca, è stato massacrato a col­
tellate l'altra notte a Paler­
mo in un tugurio adiacente 
uno dei cimiteri della città. 
L'uomo, che vendeva ceri e 
lumini davanti al camposan­
to di Sant'Orsola, ha aperto 
ai suoi assassini la porta di 
casa, una casupola di non 
più di quattro metri quadra­
ti. L'hanno ucciso colpendolo 
con una lama rudimentale al­
la gola e al petto. Il corpo 
senza vita dell'uomo è stato 
scoperto ieri mattina per 
caso. 

mosfericho sono peggiorate 
sin da sabato nel Friuli-Vene­
zia Giulia dove la neve ha 
ripreso a cadere su gran 
parte dell'arco alpino. Ieri 
mattina, la neve e apparsa 
anche sull'altipiano carsico, 
alle spalle di Trieste, accom­
pagnata dalla bora che sulla 
città è soffiata durante la 
notte con punto che hanno 
oltrepassato t 90 chilometri 
orari. Alle 14 è cominciato a 
cadere un fitto nevischio an­
che in città. 

Da ieri nevica anche su tut­
to il Tarvisiano: negli ultimi 
due giorni sono caduti sulla 
zona oltre 35 centrlmetrl di 
neve fresca, mentre sulle 
montagne circostanti lo stra­
to ha oltrepassato il mezzo 
metro. In Carnia è caduta ne­
ve tra l 40 e gli 80 centime­
tri. A Sauris da ieri notte 
manca l'energia elettrica. 

* 
BOLZANO — Anche se il cie­
lo rimane coperto, In Alto 
Adige non nevica più. Sono 
ancora chiusi i passi dolomi­
tici dove nei giorni scorsi è 
caduta più di mezzo metro 
di neve. L'autostrada del 
Brennero e il valico inter­
nazionale sono transitabili or­
mai normalmente senza l'uso 
di catene o di pneumatici da 
neve. 

• 
CORTINA D'AMPEZZO — Do­
po trenta ore di pioggia nel 
fondo valle e neve al di sopra 
dei mille metri, la situazio­
ne meteorologica va miglio­

rando In tutta la zona Dolo­
mitica. Da sabato sera non 
nevica più e il cielo presen­
ta alcune schiarite. La tem­
peratura rispecchia le medie 
stagionali. 

La viabilità e regolare su 
tutte le direttrici di fondo-
valle, mentre oltre 1 1200 me­
tri è necessario l'uso di ca­
tene. 

* 
AVELLINO — Il maltempo 
imperversa in modo partico­
lare sulle zone interne della 
Campania, dove la tempera­
tura è in forte diminuzione. 
Nevica sul monti dell'alta Ir-
pinia, in modo particolare 
sull'Acelhca, sul Terminio e 
sul Cervlalto. Anche la vetta 
Rajamagra è coperta di ne­
ve. 

La pioggia ha causato alla­
gamenti e smottamenti in 
varie zone dell'alta Irpinia. 
Il livello dei fiumi Ofanto e 
Calore è In aumento. 

* 
MATERA — Aranceti, olivati 
e colture di diverso tipo del 
basso Materano e del Meta-
pontino sono stati danneggia­
ti e parzialmente distrutti 
dalle acque del fiume Basen­
to straripate a causa delle 
abbondanti piogge cadute sul­
la zona nelle ultime ore. 

Sono state danneggiate le 
campagne nei territori di Pi-
stlccl, Bernalda e Metaponto, 
dove in alcuni tratti si sono 
formati veri e propri laghetti 
che hanno sommerso comple­
tamente le colture. Le piog­

ge hanno provocato anche lo 
straripamento del corsi del 
fiume Cavone — che hanno 
invaso vaste aree di terreno 
coltivato a grano — e del fiu­
mi Agri, Sinni e Bradano. 

* 
SESSA AURUNCA (Caserta) 
— Il fiume Volturno è stra­
ripato in più punti allagando 

numerosi ettari di campagna. 
Si segnalano anche danni al­
le colture. E' nevicato sui 
monti Auruncl. 

• 
ROMA — A Roma e nel din­
torni non piove da parecchie 
ore e 11 livello del Tevere 
comincia a decrescere. Secon­
do i tecnici dell'ufficio spe­

ciale per 11 Tevere e per 
l'Agro Romano che seguono 
costantemente la situazione, 
nelle prossime ore, a meno 
di nuove, abbondanti precipi­
tazioni, peraltro non previ­
ste, il livello del fiume, in 
città o nelle compagne, do­
vrebbe tornare relativamente 
normale. 

Riattivato l'acquedotto di Ravenna 
RAVENNA — Il «black-out» 
Idrico a Ravenna 6 finito ieri 
sera. Per l'Intera domenica è 
stato però totale. Ieri matti­
na, infatti, dopo che sabato 
la rottura di un argine di un 
canale di bonifica (11 Drlt-
tolo) aveva messo fuori uso 
gli impianti -, dell'acquedotto 
nord, la città aveva visto in­
terrompersi anche l'altra fon­
te di rifornimento, la condot­
ta che collega l'acquedotto 
cittadino al pozzo di Torre 
Pedrera, nel Riminese, saltata 
per uno smottamento. Per di­
verse ore del giorno, quindi, 
l'erogazione è cessata comple­
tamente su tutta la rete idrica 
comunale. 

Vi si è ovviato con le ri­
serve, portate con le autobotti 
nel punti di maggior bisogno, 
l'ospedale, gli ospizi, le frazio­
ni prive di pozzi artesiani. La 
popolazione ha fatto come ha 

potuto: chi ha usato le scor­
te, chi ha messo In funzione 
l'autoclave (gli esercizi pubbli­
ci no sono quasi tutti muniti) 
e chi, ancora, ha passato la 
giornata festiva a caccia di 
fontane nell'entroterra con ta-
nlche e recipienti vari. 

All'AMGA, tecnici e operai 
(con loro i vigili del fuoco 
impiegati per tamponare la 
falla del Drlttolo), hanno fat­
to 11 tempo' pieno per 24 ore, 
allo scopo di riuscire — e lo 
hanno fatto a tempo di record 
— a riparare i guasti provo­
cati dall'allagamento degli Im­
pianti ' di potabilizzazione. 
«Questa sera avremo già una 
erogazione al 95 per cento in 
quasi tutta la rete — ci ha 
detto il direttore dell'azienda 
municipalizzata, Luciano Mo-
ruzzl —. Rimarranno fuori so­
lo alcune piccole frazioni che 
fanno capo all'impianto < di 

Torre Pedrera. Quella condot­
ta pensiamo di poterla ripa­
rare solo domani ». 

La situazione è tornata alla 
normalità anche all'ANIC. Già 
nella notte fra sabato e do­
menica, lo stabilimento chi­
mico (4000 dipendenti) era 
stato prosciugato dall'acqua 
che aveva indotto i tecnici a 
fermare parte degli impianti 
e la produzione è ripresa nor­
malmente. Rimane qualche 
problema solo per il riforni­
mento Idrico, in quanto l'ac­
qua che l'ANIC preleva dalla 
Valle della Canna e dal ca­
nale Mandriole è attualmente 
troppo limacciosa e lascia 
consistenti residui di fango 
che rischiano di ridurre la 
capacità delle vasche di trat­
tamento. Ma 1 cicli produt­
tivi non dovrebbero subire, 
per questo, alcun ritardo. 

Sabato sera a Palermo 

Ladri saccheggiano 
per la terza volta 

Palazzo dei Normanni 
PALERMO — I ladri sono en­
trati un'altra volta — proba­
bilmente per un furto su 
commissione — nel Palazzo 
dei Normanni, la storica se­
de dei « re » e dei « parla­
menti » siciliani, oggi sede 
dell'assemblea regionale. Han­
no rubato porcellane settecen­
tesche. posaterla, due prezio­
si candelabri, uno stupendo 
trittico seicentesco, alcuni 
quadri, dopo aver forzato in­
gressi tra l più reconditi del­
l'antico palazzo. 

II furto è stato scoperto 
alle 21,30 di sabato, ma il 
commando si era già dile­
guato. Con ogni probabilità 
aveva potuto agire indistur­
bato durante tutto il pome­
riggio, approfittando dell'as­
senza dal palazzo del perso­
nale di custodia. 

Secondo i rilevamenti fatti 
dalla polizia (si esclude una 
matrice « politica » dell'incur­
sione) 1 ladri hanno forzato 
con un crik il cancello ubi­

cato nella parte posteriore 
del Palazzo del Normanni, 
quella prospiciente piazza In­
dipendenza, ed hanno percor­
so, con incredibile sicurezza, 
un lunghissimo tragitto fino 
ad arrivare ad uno studiolo 
recentemente ricavato all'ul­
timo piano della Torre Pisa­
na (fatta costruire da mae­
stranze di Pisa sull'antica 
fabbrica normanna da Fede­
rico II) per il presidente del­
l'assemblea regionale, nel 
quadro di una complessa o-
pera di riscoperta e restauro 
che è ancora in corso. 

Lo storico monumento era 
stato oggetto già in prece­
denza di gravi imprese la­
dresche che hanno depaupe­
rato il grosso patrimonio an­
tiquario che attraverso 1 se­
coli si è accumulato nella 
reggia, prima dimora degli 
emiri e poi sede del potere 
temporale nelle varie domi­
nazioni siciliane. 

NAPOLI - Due di essi versano in gravissime condizioni 

Altri quattro bambini ricoverati 
al Santobono nelle ultime ore 

DALLA REDAZIONE 
NAPOLI — Mentre i militari 
continuano nell'opera di di­
sinfezione di ambulatori, scuo­
le ed edifici pubblici, sono 
ripresi, purtroppo, i ricoveri 
al reparto di rianimazione 
dell'ospedale Santobono. Nel­
le ultime ore vi sono stati 
portati quattro bimbi, due del 
quali in gravissime condizio­
ni. Questi ultimi sono So­
nia Oliviero, di sei mesi, da 
Ercolano, e Renato Rosselli, 
anche egli di sei mesi, da 
Napoli; gli altri due picco­
li ricoverati sono Rosa Festa, 
set mesi, da Napoli, e An­
tonietta Capasso, sette mesi, 
da Cancello Arrone in pro­
vincia di Caserta. 

La sintomatologia è quel­
la che finora è stata adde­
bitata al « male oscuro », va­
le a dire alla virosi respira­
toria dovuta principalmente 
al virus sinciziale nei cui 

confronti, sia dal punto di 
vista della profilassi (il vac­
cino, per intenderci) che del­
la terapia (1 farmaci curati­
vi), non c'è nulla da fare se 
non attenersi a norme di a-
zione preventiva affidata es­
senzialmente alla attenzione 
dei genitori per il più pic­
colo sintomo di affezioni del­
l'apparato respiratorio e al­
l'intervento rapido del medi­
co. 

Questi nuovi ricoveri con­
fermano le previsioni degli 
esperti che non si sono la­
sciati andare all'ottimismo 
anche in presenza di una lun­
ga pausa dall'ultimo decesso 
(cinque giorni). L'epidemio-
logo Donato Greco, dell'Isti­
tuto superiore di Sanità, ci 
aveva detto che, tenuto con­
to delle medie stagionali di 
ricoveri e di decessi nonché 
delle particolari condizioni 
climatiche, c'era da attender­
si una ripresa che presumi­
bilmente durerà fino a quan­

do la temperatura non diven­
terà più mite. 

Questi giudizi e ' la situa­
zione complessiva mettono 
maggiormente in risalto co­
me siano del tutto prive di 
ogni giustificazione le tesi di 
coloro che sollecitano la no­
mina di un commissario stra­
ordinario per fronteggiare la 
situazione iglenlco-sanitaria e 
concorrono anche a ridimen­
sionare il ruolo quasi tauma­
turgico che si voleva attri­
buire all'intervento degli e-
sperti della Sanità militare. 

Intendiamoci: che si proce­
da ad una sistematica opera 
di disinfezione dei locali pub­
blici e che, nel caso sia ne­
cessario, si esegua anche un 
intervento di disinfezione, va 
benissimo. Ma bisogna one­
stamente dire che si tratta 
di un intervento che non può 
arrestare il male che ha 
stroncato fino ad oggi 67 
bimbi e che, date le condi­
zioni ambientali di Napoli e 

di molti comuni della pro­
vincia, poteva essere fatto 
anche In passato e dovrebbe 
diventare regola per 11 futu­
ro. 

Si attende intanto, per do­
mani, l'arrivo di una delega­
zione della commissione Igie­
ne e sanità della Camera del 
deputati, guidata dal presi­
dente della commissione 
stessa on. Giacinto Russo. 
La visita dei parlamentari 
proseguirà anche nelle gior­
nate di mercoledì e giovedì. 

L'arrivo a Napoli della 
commissione cade in un mo­
mento particolare e i parla­
mentari si interesseranno an­
che della vicenda del cosid­
detto « male oscuro ». E', in­
fatti, prevista una visita al­
l'ospedale Santobono che è 
l'unico nell'intera regione ad 
avere un reparto pediatrico 
di rianimazione. 

Sergio Gallo 

Un attentato con la firma dell'autonomia 

Nuova provocazione 
a Padova: distrutta 
la sezione del MLS 
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Usata una tanica di benzina con innesco 
chimico - In pericolo un intero condominio 

Filatelia 

SERVIZIO 
PADOVA — Un nuovo, gra­
vissimo attentato è venuto 
ad aumentare il clima di ten­
sione a Padova. Il gesto ter­
roristico, di chiara firma au­
tonoma, è avvenuto vorso le 
5,30 di Ieri mattina: un Igno­
to commando, dopo aver 
scardinato la serranda ester­
na della sede del MLS in 
via Ognissanti 3, nel popolare 
e centrale quartiere del Por­
tello, ha gettato all'interno 
una tanica di benzina, con un 
innesto chimico (una tecnica 
frequente e ben sperimentata 
dagli autonomi locali), dile­
guandosi subito dopo. Quan­
do la tanica ò esplosa, si è 
sfiorata per un soffio la tra­
gedia: le fiamme infatti han­
no trovato facile esca nei mo­
bili, nei documenti e nel ma­
teriale di propaganda custo­
dito nolla sede, divampando 
subito altissimo con grande 
pericolo por tutti gli inquili­
ni dolio stabile al cui pian­
terreno è, appunto, collocata 
la sede del MLS. 

Sono stati proprio gli In­
quilini, svegliati dal botto e 
dal crepitio dell'incendio, ad 
avvisare i pompieri: la casa 
è stata sfollata, l'Incendio 
domato, ma la sede è stata 
però completamente brucia­
ta. Vicino al luogo dell'at­
tentato è stato trovato un ma­
nifesto, frettolosamente ver­
gato su cartone, che attacca 
con le solite motivazioni il 
MLS (1 suol aderenti vengo­
no definiti picchiatori, spran­
gatoli, delatori e cosi via), e 
che 6 firmato con una falce 
e martello attraversati da un 
fucile: la solita sigla della 
autonomia. 

Anche questa volta, per 
numerosi motivi, l'attentato 
era prevedibile, ma non c'era 
alcuna protezione delle for­
ze dell'ordine. In questi ulti­
mi giorni vi è stata a Pado­
va una preoccupante ripre­
sa della violenza. Dopo l'on­
data di sabotaggi dei tra­
sporti pubblici e di violenze 
nelle medie superiori, infat­
ti, giovedì scorso un centi­
naio di picchiatori autonomi 
aveva aggredito un'assemblea 
studentesca di giovani del 
PCI, del MLS e del PSI che 
presentavano la lista comu­
ne per le prossime elezioni 
universitarie. 

Venerdì c'era stata una nuo­
va aggressione ai danni di 
giovani della FGCI che distri­
buivano volantini (stavolta 
però gli autonomi avevano 
avuto la peggio). Subito do­
po, la radio degli autonomi 
aveva più volte trasmesso un 
elenco di compagni della 
FGCI e del MLS da colpire; 
ed in serata un'assemblea 
del « movimento » autonomo 
cittadino a Scienze politiche 
aveva chiaramente individua­
to 11 MLS come movimento 
da colpire prioritariamente, 
giudicandolo probabilmente 
la forza più « debole » dello 
schieramento unitario di si­
nistra che si è costituito in 
vista delle elezioni universi­
tarie, che a Padova si svol­
gono il 7-8 marzo prossimi. 

Dopo l'attentato, il MLS e 
la sezione locale del PCI 
hanno emesso un comunica­
to congiunto in cui l'episo­
dio viene inserito nella cam­
pagna di intimidazione e vio­
lenza contro le forze di si­
nistra in vista delle elezioni 
universitarie. Ma soprattutto, 
si aggiunge, lo scopo di fon­
do è quello di frantumare la 
attività politica della sinistra 
proprio nel momento in cui 

si ritrovano le basi per ini­
ziative unitarie. 

A margine dell'episodio, e 
non si sa ancora se a que­
sto collegati, vanno segnalati 
altri due fatti inquietanti: 
sabato, alla redazione di un 
giornale locale, era giunta li­
na telefonata anonima che 
avvertiva che nella nottata 
sarebbe stato colpito « un no­
to personaggio padovano ». 
Parallelamente, per una par­
te della notte, polizia e ca­
rabinieri sono stati impegna­
ti nella caccia ad un'automo­
bile, una FIAT 128 dotata di 
una falsa targa di polizia, la 
cui probabile presenza a Pa­
dova era stata segnalata dal­
la Dlgos bolognese. 

Pare che la vettura camuf­
fata sia stata effettivamente 
notata sabato sera (prima 
che ne fossero perse le trac­
ce) vicino alla sede di un 
partito. Era forse in prepa­
razione un nuovo attentato a 
persone? 

Michele Sartori 

li PDUP 
propone 

il «part timc» 
per gli 

universitari 
ROMA — « Quale futuro per 
l'università ». Su questo tema 
il PdUP ha tenuto a Roma 
un convegno nazionale, al 
quale hanno preso parte cir­
ca duecento studenti prove­
nienti da tutte le principali 
sedi. Il convegno — aperto 
da una relazione del respon­
sabile del settore scuola, Fa-
miano Crucianelli — ha co­
stituito anche un'occasione di 
confronto nella sinistra allo 
indomani della conclusione 
delle elezioni negli atenei. 

La proposta fondamentale, 
sostenuta con particolare vi­
gore dal segretario del PdUP, 
Lucio Magri, nel suo ampio 
intervento, è stata quella del­
la generalizzazione del «part-
time» fra gli studenti. Non 
si tratta, ha spiegato anche 
Luciana Castellina nelle con­
clusioni, di dare un'occupa­
zione qualunque agli studenti, 
ma di rendere permanenti 
forme di lavoro già nel pe­
riodo di studio, secondo i 
diversi orientamenti di lau­
rea, primo embrione di un 
nuovo rapporto tra forma­
zione e lavoro. 

Il convegno ha posto più 
l'accento su ciò che l'univer­
sità dovrebbe essere piutto­
sto che su ciò che essa con­
cretamente è oggi, e quindi 
anche il dibattito sulla rifor­
ma è apparso non uscire dai 
confini dell'astrattezza. Sulla 
necessità della riforma, e di 
un nuovo movimento che sap­
pia intervenire nel dibattito 
attorno ad essa avviato nel 
Paese — oltreché di una revi­
sione di tutto il capitolo del­
la « democrazia scolastica » 
— ha particolarmente insisti­
to il compagno Achille Oc-
chetto, della Direzione del 
PCI. Occhetto ha anche de­
nunciato le resistenze conser­
vatrici all'ipotesi di riforma 
in discussione in Parlamento. 

Pesanti critiche a quel do­
cumento sono state sollevate 
dal resnonsabile della scuola 
del PSI, Luciano Benadusi. 
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Decine di industriali erano stati ricattati 

Presi a Imola due compiiti 
dell'assassino del capitano 

Un furgone, visto transitare venerdì notte sull'Automare, ha con­
dotto i CC in un cascinale dove è stata trovata Tarma del delitto 

BOLOGNA — Praticamente 
sgominata la banda che due 
notti fa ha ucciso, tra Oz-
zano e Castel San Pietro, il 
capitano dei carabinieri Giu­
seppe Pulicari, comandante 
la Compagnia di Imola, è ve­
nuto alla luce un fenomeno 
— come chiamarlo? — di 
«gangsterismo sommerso* sul 
quale gli inquirenti non era­
no mai riusciti a mettere le 
mani. Decine di industriali, 
negli ultimi mesi, erano stati 
ricattati, ma nessuno aveva 
mai denunciato i fatti di cui 
erano rimasti vittime per 
• non correre guai più gros­
si », dicono ora i carabinieri. 
Ricatti da 5, 10, 15 milioni, pa­
gati in contanti ai banditi se­
condo un meccanismo ben lu­
brificato, tanto da diventare 
quasi un « lavoro pulito ». • 

Fino a quando il ricatto 
non ha raggiunto l'artigiano 
Gianni Calzolari, titolare di 
un'officina, II quale si è rivol­
to direttamente al capitano 
Pulicari. Ecco, dunque, l'ope-
rasione di due giorni fa pren­
dere una consisterle» ben di­
versa dalla cattura dei «soli­
ti* malviventi. Il capitano 
Pulicari sapeva che affrontan­
do e sgominando quella ban­
da, avrebbe risolto un gros­
so, sia pur non conosciuto, 
rompicapo. E forse sta qui la 

ragione della repentina spa­
ratoria che il suo assassino, 
Michelangelo Balzano Grieco, 
ha ingaggiato con lui: per co­
prire non soltanto II ricatto 
al Calzolari, ma l'ultimo ri­
catto di una lunga serie. 

Ora i carabinieri del nucleo 
investigativo di Bologna — 
dopo l'arresto del Balzano 
rimasto ferito nella sparato­
ria col capitano e di un suo 
complice, Ermanno Bernardi, 
che gli aveva prestato le pri­
me cure — hanno catturato 
altri due componenti la ban­
da: Gaetano D'Ambrosio, 37 
anni, pastore salernitano abi­
tante in un cascinale di Ca­
stel Guelfo, nei pressi di Imo­
la, e Fabio Ariatti, 52 anni, 
di Granarolo, mediatore. 

Ai due nuovi personaggi gli 
inquirenti sono giunti in mo­
do abbastanza singolare. Du­
rante l'operazione di due not­
ti fa, infatti, i carabinieri ave­
vano notato transitare un vec­
chio furgone Fiat, che il ca­
pitano Nevio Monaco — co­
mandante il Nucleo di Bolo­
gna — ricordava di aver vi­
sto tempo fa nel cortile del 
cascinale del D'Ambrosio. La 
successiva perquisizione nel 
cascinale portava a trovare, 
oltre al camioncino, anche 
un bidone di vernice bianca 
(nascosta in un posso nero) 

servita per dipingere alcuni 
segnali sul pilone del ponte 
sotto il quale il Calzolari do­
veva consegnare i soldi e do­
ve è stato ucciso il capitano. 

D'Ambrosio, di fronte alle 
contestazioni, forniva poi al­
tri particolari e si giungeva, 
cosi, a trovare due pistole, 
una P 38 special e una 7,65 
parabellum (quest'ultima sa­
rebbe quella con la quale 
Balzano ha ammazzato il ca­
pitano), che D'Ambrosio ave­
va provveduto a sotterrare as­
sieme a 150 proiettili e agli 
indumenti sporchi del sangue 
del Balzano, da lui raccolto 
ferito subito dopo la sparato­
ria. 

Sul camion, con D'Ambro­
sio, c'era anche l'Ariani, il 
quale, tuttavia, nega ogni ad­
debito. I due comunque sono 
stati denunciati per concorso 
in omicidio volontario, estor­
sione e porto abusivo d'ar­
ma. All'appello ora dovrebbe­
ro mancar*.-pochi altri ele­
menti: già ieri mattina è sta­
to fermato un giovane, sul 
quale, tuttavia, le Indagini 
continuano per accertare le 
effettive responsabilità. 

Domani, alle 11, intanto, si 
svolgeranno a Imola i fune­
rali del capitano. Sarà pre­
sente anche il comandante ge­
nerale dell'Arma. 

In località Pian Benot 

Ragazzo travolto 
e ucciso da valanga 

presso Torino 
Tre sciatori sono stati salvati dalle squadre 
di soccorso, altri due si sono liberati da soli 

Una scuola 
di Trezzano 

intitolata 
al compagno 
Mauro Brutto 

MILANO — Un complesso sco­
lastico di recentissima co­
struzione è stato intitolato ie­
ri al compagno Mauro Brutto, 
redattore del nostro giornale, 
tragicamente scomparso nel 
novembre scorso. Investito da 
un'auto-pirata mentre si re­
cava a un appuntamento di 
lavoro. 

La cerimonia è avvenuta a 
Trezzano sul Naviglio, un Co­
mune della periferia milanese, 
dove Mauro Brutto aveva con­
dotto una lunga e scrupolosa 
indagine giornalistica su 
drammatiche vicende di dro­
ga. mafia e sequestri. L'Am­
ministrazione di sinistra di 
Trezzano ha cosi voluto ri­
cordare l'impegno di Mauro 
che tanto aveva contribuito 
ad alimentare la mobilitazio­
ne democratica della popola­
zione del posto contro la nuo­
va criminalità. 

TORINO — Una valanga di 
grosse dimensioni ha travolto 
ieri alle 12 un gruppo di scia­
tori sulla pista di Pian Be­
not, una località turistica ad 
una settantina di chilometri 
da Torino. Un ragazzo di 16 
anni, Giuseppe Airola, resi­
dente in frazione Oviglia Su-
ririore, nei pressi di Lanzo, 

morto; tre persone sono ri­
maste ferite in modo leggero. 

Una ricostruzione più par­
ticolareggiata della disgrazia 
è stata fatta quando, da Usse-
glio, sono rientrati a Torino 
i due elicotteri dei carabinie­
ri inviati sul posto con il ma­
resciallo Rocco e i brigadieri 
Tibaldi, Tofanacchio e Ca­
prioli. 

La valanga (non è esclusa 
l'ipotesi che a causarla siano 
stati alcuni sciatori «usciti» 
sulla neve fresca nella parte 
superiore della pista) è sci­
volata lungo il pendio su un 
fronte di 20 metri e ha inve­
stito e sepolto un gruppo di 
sciatori — tra i quali Giusep­
pe Airola — che stavano risa­
lendo la pista. 

Le conseguenze sono state 
fatali per il giovane che è ri­
masto imprigionato nella ne­
ve ed è morto per soffoca­
mento durante il trasporto a 
Torino. Degli altri infortuna­
ti, tre sono stati estratti po­
co dopo dalle squadre di soc­
corso e medicati per leggere 
contusioni; altri due si sono 
liberati da soli e sono tor­
nati a valle. 

Francobolli 
! ' . : 

emessi 
e programmi 

di marzo 
I due francobolli della se­

rie « Arte italiana » emessi 
il 15 febbraio e riproclucenti 
« L'Annunciata » di Antonel­
lo da Messina custodita nel 
museo nazionale di Palermo 
(170 lire) e «Campo con pa­
gliaio » di Ardengo Soffici, 
conservato presso la Galleria 
nazionale d'arte moderna di 
Roma (520 lire) mantengono 
l'alto livello grafico dei valo­
ri della stessa serie emessi 
negli anni precedenti. L'uni­
ca carenza vistosa è costitui­
ta dalla mancanza dell'indi­
cazione del titolo dell'opera 
(se fosse possibile non sareb­
be male indicare anche il 
museo nel quale è custodita). 
La stampa è stata eseguita 
con un colore in calcografia 
da incisioni di Tullio Mele e 
tre colori in offset. La tira­
tura è di dieci milioni di 
esemplari per il francobollo 
da 170 lire e di sei milioni 
di esemplari per quello da 520 
lire. 

Molto mal ispirati e consi­
gliati, al ministero continua­
no con la politica di riduzio­
ne delle tirature, sperando 
che i francobolli italiani di 
nuova emissione possano ap­
parire agli occhi dei collezio­
nisti come rarità da mettere 
sullo stesso piano dei « tre 
lire di Toscana ». Ma possi­
bile che al ministero non ab­
biano un catalogo filatelico 
e non Io sfoglino prima di 
prendere decisioni puerili? Se 
lo facessero saprebbero che 
tra le serie più ricercate, e 
care, vi sono le serie di uso 
corrente emesse in centinaia 

di milioni di esemplari, un 
esiguo numero dei quali è 
stato conservato allo stato 
nuovo, per le esigenze fila­
teliche. Non parlo mica so­
lo di « Siracusana » o di « Ita­
lia al lavoro », ma anche di 
una certa serie « Cifra e cor­
no di posta » emessa nel 1951 
nella Repubblica federale te­
desca e che oggi vale un 
bel po' di biglietti da cento­
mila lire. Mai sentita nomi­
nare? 

Dal progr?mm*« filatelico 
italiano per il 1079 è stata 
esclusa la serie dedicata hi 
XVIII Congresso dell'Unione 
postale universale: l'onore 
dell'emissione toccherà al 
Brasile che ospita il con­
gresso. I filatelisti italiani si 
risparmieranno l'onere di ac­
quistare una serie delia qua­
le non sembra sentissero un 
particolare bisogno. 

Due noti artisti italiani. 
Emilio Greco e Aldo Raimon­
di. disegneranno i bozzetti 
per i francobolli delle serie 
dedicate alla III esposizione 
mondiale delle telecomunica­
zioni e al Natale. 

Per il mese di marzo le 
Poste italiane annunciano !a 
emissione dei seguenti fran­
cobolli: 12 marzo, «alto va­
lore » da 3000 lire: 14 mar­
zo, francobollo da 120 lire 
commemorativo di Albert Ein­
stein nel centenario della na­
scita: 30 marzo, quattro fran­
cobolli (lire 70. 90. 170 e 220) 
della serie « turistica » dedi­
cati. rispettivamente, ad Asia­
go. Castelsardo. Orvieto e 
Sc<H» 

BOLLI SPECIALI E MANI­
FESTAZIONI FILATELICHE 
• Il 4 marzo, ad Arezzo (Ci­
vica accademia dei Costanti) 
sarà usato un bollo specia­
le figurato a ricordo della X 
Mostra convegno filatelica e 
numismatica. Il 6 marzo, pres­
so la Pro loco di Pro Saint 
Didier, sarà istituito un ser­
vizio postale distaccato dota­
to di bollo speciale figurato 

in occasione dello svolgimen­
to dei Giochi della gioventù. 
Il 9 marzo, presso l'Azienda 
di soggiorno di La Thuile sa­
rà usato un bollo speciale in 
occasione dei Giochi della gio­
ventù. A Bergamo (piazza 
della Repubblica) nei giorni 
10 e 11 marzo si terrà la 
XXIV mostra filatelica: negli 
stessi giorni, in via Brigata 
Lupi 5 sarà attivato un ser­
vìzio postale distaccato do­
tato di bollo speciale raffigu­
rante una diligenza. 

Giorgio Biamìno 
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Il nuovo capitolo aperto dalla rivoluzione iraniana 

Caloroso abbraccio a Teheran 
». r 

Il presidente dcll'OLP : * « La situazione strategica nel Medio Oriente è compietamente 
rovesciata» • La posizione di Israele • Il Tudeh invita a sospendere le agitazioni 

.DALL'INVIATO 
TEHERAN — E' giunto in vi­
sita all'Iran rivoluzionario il 
primo capo eli Stato estero 
(cosi crediamo si debba de­
finirlo. anche per il tipo di 
accoglienza che ha ricevuto): 
Yasser Arafat. Il capo del-
l'OLP ha baciato Khomeini, 
ha ' reso omaggio ai martiri 
al cimitero di Teheran, si è 
riunito con il governo provvi­
sorio di Bazargan. L'abbiamo 
incontrato nella residenza del 
primo ministro iraniano, fra 
fedayn palestinesi e mu-
giaidin iraniani che fraterniz­
zavano e. si spiegavano l'un 
l'altro il ' funzionamento dei 
< Kalashnikov > dal manico di 
legno e dal caricatore ricur­
vo e dei J-3 Nato grigioverdi 
che hanno ancora più l'aspet­
to di giocattoli di plastica e 
latta. Gli è stato chiesto per­
ché è venuto in Iran. « Non 
si chiede ad un uomo — ha 
risposto — perché viene dai 
suoi fratelli e nella sua pa­
tria. La mia prima patria è 
la Palestina. Ora ce n'è una 
seconda: l'Iran ». 

Molto sorridente, anzi rag­
giante, Arafat ha detto che 
la vittoria della rivoluzione 
iraniana € rovescia completa­
mente la situazione strategica 
in quest'area del mondo » e 
che, naturalmente, si tratta 
di « un terremoto che può ar­
rivare fino in Palestina ». Per 
il resto è stato estremamente 
cauto. Ha diplomaticamente 
corretto almeno un paio di 
volte i suoi interpreti quando 
veniva tirato in ballo Israele: 
l'ha fatto sorvolando sul fat­
to che l'ambasciatore del-
l'OLP occuperà gli stessi uf­
fici della rappresentanza i-
sraeliana; e l'ha fatto pre­
ferendo l'espressione « Israe­
le guidato dall'imperialismo ». 
piuttosto che ' ' « imperialismo 
israeliano ». Ha ammesso che 
le recenti dichiarazioni : di 
Dayan che prospettava — per 
la prima volta, — un ricono­
scimento dell'OLP sono «un 
segnale » .che . deriva anche 
dal mutamento introdotto dal-1 
l'Iran. Ha citato la decisione1-
dell'Iran di non fornire più 
petrolio a Israele e al Sud 
Africa, aggiungendo che per 
il resto « è una decisione che 
spetta agli iraniani ». 

La « visita di Stato » è av­
venuta in una Teheran che 
ha davvero cambiato volto 
da quando è scoppiata la pa­
ce. I negozi restano aperti 

TEHERAN — L'Incontro tra Arafat • Khonwlni. 

Ano a tardi, sono ricomparse 
le luci al neon e il traffico è 
quello dei periodi |>eggiori. 
Non c'è più il coprifuoco; 
solo può capitare di notte di 
essere fermati da pattuglie 
della milizia popolare che fru­

gano le auto di passaggio in 
cerca di armi. -

Sembra spostarsi più avan­
ti nel tempo anche l'attrito 
tra le diverse componenti del 
movimento rivoluzionano. Il 
partito Tudeh ha dato l'in-

Da mercoledì a Camp David 
i colloqui Israele-Egitto 

TEL AVIV — Sotto gli auspi­
ci degli Stati Uniti, Israele 
ed Egitto si preparano a ri­
prendere i negoziati di pace. 
I colloqui cominceranno mer­
coledì a Camp David, nel Ma­
ryland, già sede : del vertice 
che l'anno scorso riunì il 
Presidente Carter. • il Presi­
dente egiziano Sadat e il pri­
mo ministrò israeliano Begiri. 

Il Consiglio • dei ministri 
israeliano ha designato l'equi­
pe negoziale che, sotto la 
direzione del ministro - degli 
Esteri Moshe Dayan, prende­
rà parte ' alle discussioni. 
Israeliani ed egiziani saran­
no ' nell'occasione ' ospiti del ' 
segretario di Stato Cyrus 
Vance. Della delegazione : l-
sraeliana, in qualità di assi­
stente di Dayan. farà parte 
anche Elianu Ben Elìssar, 

Con Dayan, partiranno og­

gi per gli USA anche-il mi­
nistro della Giustizia, il con­
sigliere per le questioni le­
gali del ministero degli Este-

. ri, l'aiutante militare di cam-

. pò di Begin e due suoi stret­
ti collaboratori. Ai negoziati 

; parteciperanno anche gli am­
basciatori israeliani a : Wa-

; shington e alle Nazioni Unite. 
' • Anche la delegazione egizia-
• na, che sarà capeggiata dal 
primo ministro Mustafa Kha-

; 111, partirà oggi alla volta di 
Washington. Khalil sarà assi­
stito da Butros Ghali e Osa-
ma El Baz. i due massimi di­
plomatici egiziani che hanno 
svolto un ruolo attivo nel 
processo di pace sin dalla 
visita compiuta da Sadat a 
Gerusalemme nel • settembre 
del 1977. In tutto, la delega­
zione egiziana sarà composta 
da sette membri. 

dicazione di sospendere ogni 
agitazione nel settore petro­
lifero e nel settore dell'infor­
mazione radiotelevisiva. Le 
prime — che nei ' campi di 
estrazione di Aliwaz e nella 
raffineria di Abadan avevano 
portato l'altro ieri ad una ri­
presa solo parziale dell'atti­
vità — erano legate ad una 
richiesta da parte degli ope­
rai di avere una rappresen­
tanza nel Consiglio della ri­
voluzione ' e all'intenzione di 
ribadire che la loro lotta — 
che è stata effettivamente de­
cisiva per il crollo del re­
gime — era partita « indi­
pendentemente dagli ordini di 
Khomeini ». Le seconde era­
no nate dal rifiuto della nuo­
va direzione dell'Ente radio­
televisivo (il dottor Gofttoa-
dch, un intellettuale dell'en­
tourage parigino di Khomei­
ni) a trasmettere una let­
tera all'/tnam firmata da set­
te comunisti che avevano tra­
scorso complessivamente 165 
anni nelle carceri dello scià. 

E' in via di superamento 
anche la tensione che si era 
creata tra combattenti — sia 
marxisti che islamici — e go­
verno dopo la nomina ai ver­
tici dell'esercito di alcuni vec­
chi ufficiali mossadeqkisti. 
L'ampiezza dell'epurazione in 
corso — solo l'altro giorno 
sono stati mandati in pensio­
ne forzata ben 26 generali 
e quattro colonnelli dell'avia­
zione — lo scioglimento del­
le guardie imperiali e del cor­
po degli < Immortali », la so­
stituzione al vertice dell'ae­
ronautica del generale Mah-
diun, sgradito agli avieri, col 
generale Azarpar, la disponi­
bilità a rifondare radicalmen­
te il futuro esercito e a ri­
conoscere il ruolo della e mi­
lizia nazionale » che ha fatto 
l'insurrezione, hanno calmato 
le acque che — a dire il 
vero — non si erano mai spin­
te al di là di e petizioni » al­
l'Imam Khomeini, il quale, 
da saggio qual è, ha tenuto 
a dire che « gli. errori. de­
vono essere sottolineati e cri­
ticati. Non ho mai detto che 
bisogna accettare''cose sbà--
gliate da parte di chi decide » 
e ha fatto nuòvamente ap­
pello all'unità necessari? per 
la ricostruzione. - Anche Ba­
zargan dal canto suo ha riaf­
fermato il diritto ad organiz­
zarsi della sinistra e dei co­
munisti, e purché non agisca­
no contro gli interessi del 
Paese ». 

Siegmund Ginzberg 
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I referendum di ieri 

Svizzera: nessun 
intr^^ 

centrali nucleari 
Respinta la proposta di concedere il diritto di voto ai diciottenni 
« No » al divieto della pubblicità a favore del fumo e dell'alcool 

•>' > DALL'INVIATO 
BERNA — Nessun intralcio 
alle centrali nucleari, e niente 
voto al diciottenni nelle con* 
situazioni federali. L'elettora­
to svizzero ha preferito man­
tenere sul primo tema la nor­
mativa In vigore, e, quanto ai 
giovanissimi, ha preferito non 
riconoscere loro la maturità 
necessaria per pronunciarsi 
sul temi di carattere naziona­
le, sebbene il diritto di voto 
già lo esercitino in vari Can­
toni e in numerosi comuni. -

Per quanto riguarda le cen­
trali nucleari hanno prevalso, 
sia pure di misura, le consi­
derazioni suggerite dalle pro­
spettive non otti mistiche che 
Incombono sui costi del petro­
lio a sulle stesse forniture, ma 
anche 11 timore di portare 
qualche colpo ai livelli di oc­
cupazione: e non è certo privo 
di significato il fatto che men­
tre 1 partiti della sinistra ave­
vano appoggiato l'iniziativa 
degli ecologisti, sia pure con 
qualche riserva al loro inter­
no, le grandi organizzazioni 
sindacali non hanno ritenuto 
tìl dover impegnare i propri 
aderenti fornendo indicazioni 
di voto. 

•Le istanze degli ecologisti 
hanno tuttavia riscosso l'ap­
provazione di una gran parte 
dell'elettorato, oltre che di 

una cospicua minoranza del 
Cantoni: il che impegna i le­
gislatori a non disattendere 
le loro motivazioni. 

Occorre inoltre dire subito 
che la consultazione presenta­
va non poche difficoltà per 
l'elettore. Si trattava infatti 
di operare non una scelta 
semplice prò o contro le cen­
trali nucleari, ma di pronun­
ciarsi su una iniziativa miran­
te a sottoporre a voto popo­
lare obbligatorio qualsiasi 
norma federale in materia, 
per le località comprese en­
tro un raggio di trenta chilo­
metri dalle installazioni. Gli 
avversari dell'iniziativa (tutto 
lo schieramento moderato) 
sono apparsi più decisi nella 
battaglia che 1 sostenitori, an­
che perchè ben diversa è sta­
ta la disponibilità dei mezzi 
finanziari: venti milioni di 
franchi sono stati profusi nel­
la campagna dalle multinazio­
nali — tra le quali la Motor 
Columbus e la Electrowatt 
— che controllano il settore 
dell'energia in Svizzera. 

•Attualmente sono in funzio­
ne in territorio elvetico quat­
tro centrali: Beznau 1, Beznau 
2, MUhleberg e Gosgon; una 
quinta è in costruzione a Leib-
stadt: altro tre sono state prò* 
gettate a Kaiseraugst, a Gra-
ben e Verbois. 

Negli anni '77 e. '78 gli eco­

logisti dettero luogo a forti 
manifestazioni a Kaiseraugst 
e a Gòsgen. 

Sullo stesso tema sono in 
cantiere altre iniziative, come 
una proposta di consultazione 
anche più radicale, in quanto 
apertamente abrogazionlsta, 
senza alcuna probabilità di 
riuscita, visti anche i risulta­
ti odierni, e una di ben altra 
portata, promossa dal Partito 
svizzero del lavoro. Il PdL 
ha proposto al Parlamento fe­
derale la nazionalizzazione di 
tutte le fonti di energia, unica 
•via, questa, per sottoporle al 
controllo dei pubblici poteri. 
E quando si andrà alla di­
scussione si vedrà davvero 
quali forze sono disponibili 

Anche il voto ai diciottenni, 
abbiamo detto, non è passato, 
soprattutto per la vasta ostili­
tà che la proposta ha incon­
trato nei Cantoni di lingua 
tedesca. 

"Si è votato anche su una 
iniziativa tendente a tutelare 
l sentieri di montagna, che è 
passata; e su un'altra mirante 
a vietare la pubblicità del fu­
mo e dell'alcool che non è 
passata, perchè può essere 
prevalso il timore di una per­
dita di posti di lavoro so-
f>ratfcutto per quanto riguarda 
1 settore del tabacco. 

Angelo Matacchiera 

In un volantino trovato ieri nel capoluogo lombardo 

I «Nuclei» terroristi esaltano 
le esecuzioni di Milano e Venezia 

I criminali non sembrano comunque rivendicare direttamente gli 
assassinii del gioielliere e del macellaio - L'industria del crimine 

MILANO — Ora è arrivato 
anche un volantino — firmato 
dai «Nùclei comunisti per la 
giustizia proletaria — a fare 
un po' (ma non molta) chia­
rezza nel gioco delle telefo­
nate di conferma e smentita 
circa • una responsabilità ' di 
gruppiiterrpristici nella fero-; 

'e* esecuzióne dell'orefice Pier 
Luigi Torregiani (assassinato 
venerdì scorso a Milano in 
un attentato nel quale rimase 
gravemente ferito anche il fi­
glio •• adottivo Alberto) e del 
macellaio veneto Lino Sabba-
din. • *••••- ••• •• 
- Il volantino è stato rinve­
nuto ieri mattina in una ca­
bina telefonica di piazza Ca­
vour (davanti al palazzo che 
ospita le redazioni di alcuni 
giornali, a poche decine di 
metri dalla questura) da un 
giornalista del Corriere della 

Sera, al quale un anonimo ave­
va' telefonato . - , 

Il testo del volantino — che 
viene ritenuto «attendibilissi­
mo » dalla . DIGOS — non 

' sembra rivendicare diretta­
mente l'assassinio, ma lo esal­
ta e lo indica come un « atto 

idi giustizia.proletaria»; Il te-
*stò è tutto su' questa- falsari­
ga; si ripete l'affermazione 
che oggi « l'antagonismo di 
classe » si esprimerebbe nel­
l'iniziativa di «migliaia di 
proletari » che tenterebbero 
di « riprendersi una parte di 
quel reddito che ogni giorno 
il capitale e-una parte delle 
sue strutture estorcono ». E 
questa — che in realtà si 
chiama industria del crimine 
— sarebbe addirittura uno 
«degli aspetti più maturi at­
traverso cui si esprime il li­
vello dello scontro di classe ». 

Il volantino si conclude poi 
con minacce all'Associazione 
orafi: « Risponderemo con a* 
zioni di guerra a ogni esecu­
zione nei confronti del prole­
tariato». 

Cosa significa questo deli­
rante comunicato? Non risul­
ta del tutto chiaro, innanzi­
tutto, sé questi gruppi terro­
ristici si attribuiscano o me­
no la paternità degli assassini 
di Milano e Venezia. Appare 
invece chiarissimo che è di­
venuto esplicito il tentativo di 
questi gruppi terroristici — 
che la DIGOS sostiene essere 
in atto da qualche tempo — 
di accattivarsi le simpatie e 
guadagnarsi l'alleanza della 
malavita organizzata, ripropo­
nendo alle bande di rapinatori 
e di sequestratori un'alleanza 
che già nelle carceri ha fatto 
strada. 

Incontro dei giornalisti con i cinque direttori di settore 

Prima messa a punto dei 

Si cercherà di realizzare un coinvolgimento della città e nello 
stesso tempo un rilancio dei rapporti con le iniziative culturali 
internazionali - Fra due settimane l'approvazione definitiva 

DALL'INVIATO 
VENEZIA — Ancora due gior­
ni di lavori del Consiglio di­
rettivo della Biennale, per la 
messa a punto del program­
ma del quadriennio 1979-1982. 
Di esso si conoscono soltan­
to i titoli dei quattro capi­
toli in cui è suddiviso. L'ap-
provukme definitiva è pre­
visto fra quindici giorni. L'ap­
puntamento di sabato è sta­
to comunque utile. Infatti I 
giornalisti hanno potuto ave­
re uno scambio di idee con 
i cinque direttori di settore 
nominati il 4 febbraio, quan­
tomeno sui propositi e i sug­
gerimenti con i quali si ac­
cingono al loro lavoro. . 

Chi sente di più l'urgen­
za del tempo è parso senz' 
altro il regista Carlo Lizza­
ni, direttore del settore ci­
nema. «Se non interveniamo 
subito, già in queste settima­
ne — dice Lizzani —, gli spa­
zi per organizsare una rasse­
gna intemazionale per la fine 
di agosto possono restringer­
si. Credo, da un certo son­
daggio già compiuto, di po­
ter dire come vi sia una 
grande attese, e un enorme 
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interesse per Venezia. Molte 
cose sono cambiate dal '68 — 
che ha contribuito a demo­
lire il concetto della merci­
ficazione del film — ad og­
gi. Diverso è il rapporto del 
pubblico con il cinema, men­
tre gli autori sentono molto 
l'intreccio fra cinema e tele­
visione. Su queste basi credo 
si posse, fare qualcosa di nuo­
vo, superando la contrappo­
sizione tra industria da un 
Iato e creatività dall'altro». 

n professor Giovanni Cara-
dente, direttore della sezio­
ne arti visive, lavora invece 
su tempi più lunghi: « La sca­
denza delle manifestazioni sa­
rà biennale. Io punto all*80, 
ma alla primavera, non all'e­
state. E non tanto a rasse­
gne tematiche, bensì ad un 
bilancio storico-critico, molto 
audace, di ciò che è stato 
prodotto nel campo dell'arte 
dopo il 168. Più che un de­
centramento della Biennale, 
penso sia possibile realizza**» 
un coinvolgimento della città 
impegnando ad esemplo le 
gallerie veneziane a organiz­
sare, nello stesso periodo, mo­
stre dei nostro stesso tipo. 
Anche nel mio settore, l'atte­
sa per Venezia è enorme. Ri­
tengo possibile un forte ri­
lancio intemazionale ed un 
più diretto ed organico rap­
porto con gli artisti». 

Maurizio Scaparro accenna 
alle sue idee nel settore del 
teatro introducendo, fra l'al­
tro, il tema delle attività per­
manenti: da un lato avvian­
do subito un lavoro di ime-
morixzaxione del linguaggio 
contemporaneo » tramite le 
strutture dell'archivio storico 
detta Biennale. Dall'altro im­
postando un'attività di educa­
zione teatrale. «Per la ras­
segna — dice Scaparro — 
credo si debba puntare so­
prattutto sulla Irripetibilità 
dell'ambiente veneziano, uti­
lizzando gli spazi detta città 
per una fetta del teatro, ca­
pace di richiamare il pub­

blico da ogni parte». 
Mario Messlnis vede dal can­

to suo la possibilità di una 
attività permanente nel setto­
re musica creando un labo­
ratorio di ricerca e corsi di 
specializzazione musicale, sta­
bilendo rapporti con i teatri 
del Veneto e con i grandi 
festival intemazionali (Berli­
no e Olanda). Uh tema che 
Io affascina particolarmente: 
la musica e il mito. 

«Mi interessa mettere a 
fuoco — dice Paolo Portoghe­
si — i problemi attuali del­
l'architettura. Esplorare altri 
settori e discipline affini. Al­
largare le iniziative della Bien­
nale ' al Terzo Mondo, dove 
sono in corso rapidissime tra­
sformazioni urbanistiche e del 
territorio ». 

Si tratta, come si vede, so­
lo di spunti, da verificare poi 
in sede di programma. Quella. 
che si profila sarà una «Bien­
nale della restaurazione»? Tut­
ti Io negano, anche se risul­
terà certo diversa da quella 
del primo quadriennio. Ma 
indietro da certe acquisizio­
ni non si può tornare. Anche 
se da qualche parte sembra 
si pensi di poter imporre pe­
santi condizionamenti. 

E' stata distribuita infatti 
una dichiarazione del consi­
gliere Rossini, democristiano, 
nella quale si annuncia Io 
stanziamento di un contribu­
to straordinario di 100 mi­
lioni da parte della Regione 
Veneto (finora quello ordina­
rio consiste nella miseria di 
30 milioni l'anno, contro i 
200 milioni del solo Comune 
di Venezia): ora perù, è det­
to nella dichiara itone, la Re­
gione intende «concordare le 
iniziative ». Ripa di Meana ed 
altri consiglieri hanno dura­
mente stigmatizzato questa 
affermazione, considerandola 
una inammissibile ingerenza 
nell'autonomia della Bienna­
le. 

m. p. 
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e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Passaggio di categoria 

e scatti di anzianità 
Cara Unità, 

siamo un gruppo di lavo­
ratori dell'Amalia e, come ta­
li, vorremmo sottoporre alla 
vostra attenzione quanto se­
gue. Nel numero de/l'unità 
dell'8 gennaio 1979 è stata ri­
portata la sentenza del 2 no­
vembre 1978 con la quale il 
pretore di Torino ha deciso 
sul caso del lavoratore che, 
promosso alta qualifica supe­
riore, avrebbe tuttavia perce­
pito con il tempo una retri­
buzione inferiore. Tale senten­
za ci ha fornito lo spunto per 
segnalare come il caso del la­
voratore di Torino sia diven­
tato presso l'Alitalia un fatto 
di costume. 

Il problema investe un con­
siderevole numero di lavora­
tori i quali passando da una 
categoria inferiore ad una o 
più categorie superiori vengo­
no a percepire, nell'arco di 
alcuni anni, una retribuzione 
sensibilmente più bassa ri­
spetto a quella che avrebbero 
p'tvcepito se fossero rimasti 
nella categoria inferiore. 

Attualmente vi sono dipen­
denti che hanno una diffe­
renza in meno di oltre 100.000 
lire mensili (verificabile sulla 
busta paga) pur avendo ugua­
le anzianità o anzianità mag­
giore e con uno o più livelli 
di categoria superiore. Quan­
to sopra deriva dall'applica­
zione dell'art. 15, punto 5, del 
vecchio contratto della «Gen­
te dell'aria», il quale affer­
ma che gli importi degli scat­
ti di anzianità maturati nel­
l'ultima categorìa di appar­
tenenza (ossia la categoria al­
la quale apparteneva prima 
il dipendente) saranno pro­
porzionalmente modificati in 
caso di variazione delle re­
tribuzioni minime-; le varia­
zioni derivanti invece dall'in­
dennità di contingenza verran­
no apportate al 31 dicembre 
di ogi\i anno. 

Nella stesura del nuovo con­
tratto collettivo di lavoro, in 
vigore dall'I ottobre 1977, il 
punto 5 dell'art. 15 è stato 
modificato per cui, oggi, non 
vi è più motivo di contesta­
zione. Ma rimangono invaria- • 
te le posizioni anomale cau­
sate dal precedente contratto. 

Come si vede chiaramente, 
purtroppo, all'Alitalla se non 
si è piloti, il trattamento e-
conomico è così sperequato 
da minare seriamente la di­
gnità e il rispetto della pro­
fessionalità dell'individuo, 
creando altresì in una comu­
nità lavorativa di notevoli ca­
pacità produttive come la no­
stra, e in un settore così de­
licato, la sfiducia più comple­
ta oltre alla certezza di es­
sere ingiustamente puniti per 
aver fatto fino in fondo il 
proprio dovere. 

LETTERA FIRMATA 
da 50 lavoratori deJl'Alltalia 

(Roma) 

Il meccanismo contrattuale 
da voi esposto, anche se ora 
fortunatamente superato dal 
nuovo contratto, non trova 
giustificazione ed urta contro 
il disposto dell'art. 13 dello 
Statuto dei lavoratori. Que­
sto articolo tutela rigidamen­
te la professionalità del la­
voratore, vietando sia l'asse­
gnazione di mansioni inferiori 
a quelle connesse alla qualifi­
ca raggiunta, sia ogni dimi­
nuzione di retribuzione. • 

Ora, se il miglioramento 
della prestazione lavorativa 
viene sanzionato in maniera 
permanente con l'acquisizione 
stabile dell'inquadramento su­
periore, è coerente ritenere 
che altrettanto permanente de­
ve essere il raffronto tra la 
retribuzione che sarebbe sta­
ta percepita nella vecchia ca­
tegoria e quella che invece si 
ottiene nel nuovo inquadra­
mento, onde controllare che 
non vi - sia alcun peggiora­
mento. - , 

n pretore di Torino nella 
sentenza 2 novembre 1978 del­
la quale abbiamo dato notizia 
e alla quale voi vi siete ri­
feriti, con una motivazione 
ricca di molti spunti (che qui, 
per ragioni di spazio, non pos­
sono essere ripresi; ma chi 
avesse interesse potrà chie­
derne copia scrivendo a que­
sta rubrica) ha affermato che 
l'assegnazione di un lavora­
tore a mansioni superiori è 
vicenda del rapporto di lavo­
ro che avviene ope legis, sot­
tratta agli accordi delle par­
ti, e ciò per l'ovvio rilievo 
che altrimenti il dipendente 
potrebbe essere indotto ad ac­
cettare una regressione pro­
fessionale. 

Poiché il contratto di lavoro 
è un contratto di durata, cosi 
come stabilito per questi tipi 
di contratti da alcuni articoli 
del Codice civile, il bilancia­
mento degli interessi contrap­
posti deve essere verificato 
durante tutto l'arco di vigen­
za del contratto stesso, e non 
in un momento isolato. 

Oltre a ciò la tutela della 
professionalità è sancita an­
che nell'art. 36 della Costitu­
zione, e può dirsi realizzata 
solo allorquando vi sia una ri­
gida, permanente indisponibi­
lità del rapporto professiona­
lità/retribuzione. La libertà 
contrattuale delle parti, nel 
conservare o azzerare gli scat­
ti di anzianità già maturati. 
può spaziare solo in quegli 
ambiti nei quali non operino 
divieti di legge. Il pretore ha 
concluso che il mantenimen­
to del trattamento economico 
precedentemente raggiunto è 
rispettato allorché il lavorato­
re, nel nuovo inquadramento, 

percepisca una retribuzione 
globale non inferiore a quella 
che avrebbe maturato nella 
precedente qualifica: tale raf­
fronto non può tuttavia esse­
re limitato alle singole men­
silità, ma deve essere esteso 
a tutto il periodo di tempo 
successivo al nuovo inquadra­
mento. 

Questo meccanismo di con­
tinua comparazione di cui 
parla la sentenza, tuttavia, pre­
sta il fianco a qualche criti­
ca, giacché da un lato il raf­
fronto deve necessariamente 
estendersi a tutti gli aspetti 
economici della retribuzione 
anche non immediatamente 
percepibili (ad esempio anche 
all'indennità di anzianità); 
dall'altro, il concetto di re­
tribuzione non riguarda sole 
l'aspetto contabile, ma anche 
gli altri eventuali vantaggi che 
per avventura fossero ricolle­
gati al grado superiore (ad 
esempio ferie più lunghe, an­
zianità maggiore, mensilità ag-
giuntive). Por quanto riguarda 
il problema esposto dai let­
tori circa le differenze nega­
tive maturate prima del rln-
novo contrattuale, dobbiamo 
dire che la sentenza di Torino 
costituisce un precedente fa­
vorevole che, anche se al mo-

- mento è isolato, potrà essere 
invocato in una eventuale 
causa. 

Quando ormai 
è scaduto 
il termine 
per l'appello 
Cari compagni, 

tempo addietro, tramite la 
vostra rtibrlca trasmisi una 
nota relativa al caso di un'in­
giustizia subita da oltre 30 
letturisti dell'ENBL della zo­
na di Firenze. Nella vostra ri­
sposta c'era scritto che a po­
trebbe ricorrersi agli articoli 
395 e seguenti del c.p.c. ». Ho 
provveduto a recuperare il 
contratto di appalto stiptda-
to con la Selt Valdarno e l'e­
stratto della sentenza con la 
quale i giudici del tribunale 
accolsero le tesi sostenute dal-
l'ENEL. Allego tali documenti 
così potrete meglio esprime­
re il vòstro giudizio. ' 

Posso aggiungere qualche 
altra indicazione. Ad esempio 
nella sentenza sta scritto che 
gli appaltatori dovevano effet­
tuare 5.000 ed oltre letture 
mensili dei contatori. Al con­
trario, i dipendenti della Selt 
Valdarno adibiti al servizio 
letture, per accordi intrapresi 
dalle parti dovevano effettua­
re per una giornata lavorati­
va 130 letture, corrispondenti 
a 2.500 letture mensili. Questi 
dati stanno a dimostrare che 
la giornata lavorativa dell'ap­
paltatore doveva essere con­
siderata di 16 ore. Un bel ca­
so di sperequazione, come si 
può notare da questi dati. 

Compagni, vedete un po' voi 
se con queste ulteriori infor­
mazioni potete darci altri ele­
menti per sapere come dob­
biamo comportarci. 

ALDO PAROTTI 
(Incisa V. - Firenze) 

Abbiamo analizzato la do­
cumentazione che ci hai in­
viato e tenuto conto delle tue 
osservazioni e siamo convin­
ti della validità delle stesse. 

Il problema, tuttavia, è so­
lo processuale, cioè prescinde 
dalle ragioni sostanziali. La 
sentenza del Tribunale di Fi­
renze è del 1972 e non è sta­
ta, crediamo, impugnata per 
cui fa stato di cosa giudica­
ta tra le parti. Altri letturi­
sti potranno, se vorranno, i-
niziare analoghe azioni con­
tro l'ENEL ed ottenere ra­
gione sulla base di quanto 
ci dici. 

Le sentenze per le quali è 
scaduto il termine per l'ap­
pello possono essere impugna­
te per revocazione, colla ria­
pertura parziale del giudizio 
nei casi tassativamente indi­
cati agli articoli 395-396 Co­
dice procedura civile, ed ave­
vamo prospettato nella rispo­
sta fornita tempo addietro la 
possibilità che dopo la sen­
tenza siano stati trovati uno 
o più documenti decisivi che 
non avevate potuto fornire in 
giudizio per causa di forza 
maggiore o per fatto dell'av­
versario: è l'ipotesi di cui a! 
n. 3 dell'art. 395 c.p.c. 

SI tratta di una possibilità 
che abbiamo indicato come 
eventuale ai fini dell'impugna­
zione della sentenza del Tri­
bunale di Firenze, ma che co­
munque, anche se si sia ve­
rificata, per la natura preva­
lentemente tecnico-giuridica 
della questione, deve essere 
sottoposta alla valutazione 
sia del sindacato, sia dell'uf­
ficio legale dello stesso. 
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Nella giungla delle «emittenti» private / 2 

Pubblicità, grande anima 
del commercio e delle TV 

n 

Un mercato in aumento: diventa preminente il ruolo delle concessionarie nazionali - La 
formazione di gruppi e di catene - L'autosufficienza e l'ammodernamento tecnologico 

ROMA — « Perché le grosse 
concessionarie sono entrate 
in campo? Ma per non far­
si erodere > i loro introiti da 
tanti cani sciolti. Per condi­
zionare e al limite anche per 
soffocare tutto questo ribolli­
re di iniziative ». Il pubbli­
citario con cui purliamo si 
agita sulla sedia. « Fino a 
pochi anni fa il mercato era 
tranquillo. Prenda ad esem­
pio una piazza come Bologna. 
La SPE con II Resto dei Car­
lino controllava senza proble­
mi la pubblicità locale. Ma 
quando cominciano a nascere 
delle emittenti, radio o tv, 
che la pubblicità la svendono, 
e disturbano il mercato, resta 
da fare solo una cosa: entra­
re nel ramo e ristabilire pos­
sibilmente la situazione ». 

Gli abbinamenti fra quoti­
diani e tv private si fanno 
così sempre più abituali. La 

spinta non è tanto quella di 
estendere il proprio campo in­
formativo. Sono le aziende 
pubblicitarie che vogliono al­
largare il propprio mercato. 
La e Manzoni », l'anno scorso, 
accanto ai 27 miliardi di pub­
blicità stampata, ne ha acqui­
siti altri tre di pubblicità ra­
diotelevisiva. Il gioco è gros­
so. L'anno scorso, le reti ra­
dio nazionali hanno introitato 
36 miliardi di pubblicità. Ven­
ti miliardi sono andati alle ra­
dio private, 5 miliardi alle ra­
dio estere che trasmettono in 
Italia. Il rapporto è molto 
più sbilanciato per quante ri­
guarda la televisione: 95 mi­
liardi alle reti tv nazionali, 
25 miliardi alle tv private, 
15 miliardi alle tv estere. 

Secondo le previsioni, nel 
19S0 il gettito pubblicitario in 
Italia toccherà gli 800 miliar­
di. Il 35% di questa grossa 

PROGRAMMI TV 
Rete uno I 

12,30 ARGOMENTI • Industria chimica e territorio (colore) 
13 TUTTILIBRI • Settimanale d'informazione libraria (col.) 
13,30 TELEGIORNALE 
14 SPECIALE PARLAMENTO (colore) 
14,25 UNA LINGUA PER TUTTI: L'ITALIANO (colore) 
17 I CIRCHI NEL MONDO • « Un circo in città » (colore) 
17,50 DIMMI COME MANGI 
18,20 ARGOMENTI • Schede • Le cineteche italiane (colore) 
18,50 L'OTTAVO GIORNO - L'Abbé Pierre: le comunità di 

Emmaus 
19.20 HAPPY DAKS • Telefilm « Recita di beneficenza » (colore) 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colore) 
20 TELEGIORNALE 
20,40 VIVERE DA VIGLIACCHI, MORIRE DA EROI • Film. 

Regia di Gordon Douglas con Rod Taylor, Ernest Bor-
gnlne, John Mills, Luciana Paluzzi, J. Whitmore (colore) 

22,15 PRIMA VISIONE (colore) 
22,30 ACQUARIO * Conduce in studio Maurizio Costanzo (col.) 
23,30 TELEGIORNALE • OGGI AL PARLAMENTO (colore) 

Rete due 
12,30 VEDO, SENTO, PARLO • Sette contro sette (colore) 
13 TG2 ORE TREDICI 
13,30 EDUCAZIONE E REGIONI • Emilia-Romagna (colore) 
17 TV2 RAGAZZI: LE AVVENTURE DI BABAR • Cartone 

animato (colore) 
17,05 VIKI IL VICHINGO - Cartoni animati (colore) 
17,30 SPAZIO DISPARI - « Sangue come farmaco » 
18 LA TV EDUCATIVA DEGLI ALTRI - La Svizzera (colore) 
18,30 DAL PARLAMENTO - TGIWSPORT SERA (colore) 
ltl.90 SPAZIO LIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
19.05 NICK CARTER, PATSY E TEN PRESENTANO: a Buo­

nasera con... Supergulp» • • . 
19,45 TG2 STUDIO APERTO 
20,40 IL MULINO DEL PO • Romanzo di Riccardo Bacchel-

11 - « San Michele » con Raf Vallone, Tino Carrara, Giulia 
Lazzarlni, Ave Ninchi - Regia di Sandro Bolchl 

22,40 CACCIA ALL'UOMO OCCULTO - Appunti sul cinema spa-gnolo (colore) 
ROTESTANTESIMO 

23130 TG2 STANOTTE 
Svizzera 

Ore 17,50: Telegiornale; 17,55: La principessa oPill d'oro»; 
Ciao Arturo; 18,50: Telegiornale; 10,35: Obiettivo sport; 20,30: 
Telegiornale; 20,45: Civiltà; 21,35: Ricercare; 23,15: Telegiornale. 

Capodistria 
Ore 19,50: Punto d'incontro; 20: L'angolino dei ragazzi; 20,15: 
Telegiornale; 20,35: Stella cadente; 21,25: Nikola Tesla; 22,45: 
Passo di danza. 

Montecarlo 
Ore 17,45: Disegni animati; 18: Paroliamo; 19.15: Vita da strega; 
19.50: Notiziario; 20: Telefilm; 21: «La battaglia del Sinai ». 
Film. Regia di Maurizio Lucidi, con Franco Giornelll, Assi 
Dayan; 22,35: Notiziario; 22,45: Montecarlo sera. 

OGGI VEDREMO 
Vivere da vigliacchi, morire 
d a e r o i (Rete uno, ore 20,40) 
Classico film western, un po' violento e cinico, questo Vivere 
da vigliacchi morire da eroi (titolo originale Chuka) pare 
abbia diviso la critica: c'è chi lo ha considerato un piccolo 
capolavoro sconosciuto giustamente da rivalutare, c'è chi lo 
ha liquidato con poche parole definendolo «dozzinale» e di 
routine. Girato nel 1967, ia truculenza è già di casa in questo 
forte Clendenon, avamposto nordista nel bel mezzo delle guer­
re indiane. Troviamo l'eroe pistolero, la soldataglia ubriaca e 
sordida, l'ufficiale cattivo, la bella donna (anzi sono due) che 
fa innamorare tutti, e via dicendo. Il forte sarà conquistato e 
raso al suolo dagli scaltri indiani, ma il coraggioso «Chuka» 
riuscirà a fuggire... Inutile dire che i personaggi e le psico­
logie sono tagliati con l'accetta, come si confà a questo tipo 
di film. La regia è di Gordon Douglas. 

A c q u a r i o (Rete uno, ore 22,30) 
Ospite principale della popolare trasmissione curata e pre­
sentata da Maurizio Costanzo è questa sera Maurizio Aréna, 
S resente non in veste di attore ma in quella di «guaritore». 

messi i panni — un pc' consunti — del « divo », Arena si è 
infatti dato alla professione Clelia più antica delle medicine: 
la suggestione. 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALE RADIO: 8, 10. 12. 
13. 14, 17. 19. 20,55, 23; 6: Sta­
notte, stamane; 7,20: Lavoro 
flash; 7,50: Stanotte, stamane; 
7,45: La diligenza; 8.40: Inter­
mezzo musicale; 9: Radio an­
ch'Io; 10: Conirovoce; Uj*r. 
Incontri musicali del mio ti­
po; 12.05: Voi ed io 79; 14,05: 
Musicalmente; 14,30: L'Italia 
degli altri; 15.05: Rally; 15.35: 
Erreptuno; 16.45: Alla breve; 
17,05: La notte di S. Giovanni 
(racconto); 17,30: Chi. come, 
dove, quando; 1745: Obiettivo 
Europa; 18.35: C'era una vol­
ta un beat; 19,35: Mlcrome-
Sis; 20: Asterisco musicale; 

,10: Emani, di Victor Hugo; 
21,05: Musica nella sera; 21 
e SO: Combinazione suono; 25 
e 10: Oggi al Parlamento; 
23,18: Buonanotte da... 

Radiodue 
GIORNALE RADIO: 6,30. 7.30, 
8.30, 9.30. 11,30. 12.30, 13,50, 
16.30, 18,30, 19,30 22,30; 6: Un 
altro giorno; 7,45: Buon viag­
gio; 7,55: Un altro giorno; 8 
e 45: Vi aspetto a casa mia; 

9.52: Storia di un provinciale; 
10: Speciale GR2; 10,12: Sala 
F; 11,32: Spazio libero; 11^0: 
II racconto del lunedi; 12,10: 
Trasmissioni regionali; 12,45: 
Il suono e la mente; 13,40: 
Romanza; 14: Trasmissioni re­
gionali; 15: Qui Radiodue; 17 
e 30: Speciale OR2; 1740: Hit 
Parade; 1840: Spazio X; 1940: 
UFO: ipotesi sonore semise­
rie; 2040: Musica a Palano 
Labia; 2240: Panorama parla­
mentare. 

Radiotre 
GIORNALE RADIO: 6,45, 740, 
8.45. 10.45, 12,45, 13,45, 18,45, 
20.45, 2345; 6: Preludio; 7: n 
concerto del mattino; 8,15: n 
concerto del mattino; 9: Il 
concerto del mattino; 10: Noi, 
voi, loro, donna; 1046: Musi­
ca operistica; 1145: Una bel­
la sbronza (racconto); 12,10: 
Long playing; 13: Pomeriggio 
musicale; 15,15: GRS cultura; 
1540: Un certo diacono musi­
ca giovani; 17: La sciama è 
un'avventura; 1740: Sonato 
tre; 21: Nuove musiche; 3140: 
Tè verde (racconto); 22: La 
musica; 23: Il Jan; 23,40: Il 
racconto di mezzanotte. 

torta sarà investito nei mezzi 
radiotelevisivi. E le emittenti 
private — che di questa par­
te si erano prese nel 1977 il 
19% — sembra possano rita­
gliarsi fino al 30%. Vale a 
dire, nel 1980, oltre 80 mi­
liardi. 

« Le radio locali — dice il 
nostro pubblicitario - • han­
no maggiori possibilità di au­
tosufficienza. Anche se ce ne 
sono di quelle che fanno pa­
gare appena trecento lire un 
annuncio. A far funzionare 
una radio bastano poche cen­
tinaia di migliaia di lire di 
impianti e tre o quattro ra­
gazzi con un po' di buona vo­
lontà. Ma per le televisioni 
è diverso. Molto più diffici­
le. Ci vogliono tanti soldi, una 
professionalità sicura. Per fa­
re una piccola televisione, le 
spese di investimento parto­
no da 200 milioni. Ma c'è chi 
ha speso anche due miliardi. 
Eppure noti ce la fa. Guardi 
Berlusconi. Bravo, bravissi­
mo come imprenditore edile, 
è quello che ha costruito il 
quartiere Milano 2. Si è mes­
so in testa di fare anche il 
produttore televisivo. Ha pre­
so Mike Bongiorno, tre o quat­
tro registi bravi per i quali 
lavorano 50 persone. Ha studi 
bellissimi: quelli della sede 
RAI di Milano, al confronto, 
fanno piangere. Con tutto que­
sto, non ha ancora cavato un 
ragno dal buco: per quanto 
riguarda il rientro delle spe­
se, intendo, che vuol dire in­
troiti pubblicitari ». 

Le emitteni private hanno 
solo due possibilità di soprav­
vivenza: o finanziamenti a 
fondo perduto, o incassi sot­
to forma di pubblicità tali da 
coprire le spese. Agli inizi, 
la maggior parte sono nate 
all'insegna dell'improvvisa­
zione. Qualche milione per il 
trasmettitore, lo studio di re­
gìa, l'antenna. Alcuni giova­
notti da improvvisare come 
registi, speaker, animatori, e 
si partiva. Con un vecchio 
film (dalle 15 alle 25 mila li­
re di noleggio) si riempiono 
sempre due ore di trasmissio­
ne. Ma un film non basta per 
fare una televisione, ti video 
è crudele. Mette a nudo im­
pietosamente goffaggine, po­
vertà di ambienti e di idee, 
assenza di professionalità, 
inadeguatezza dei mezzi tec­
nici. E così il pubblico ti vol­
ta le spalle. E non reggi. 

I passaggi di mano, i cam­
biamenti di proprietà, sono 
all'ordine del giorno. Anche 
perché il numero delle emit­
tenti è crescituto vorticosa­
mente. Ciò ha imposto prima 
di tutto un continuo aggiorna­
mento tecnologico degli im­
pianti. Con l'etere saturo di 
segnali, non basta più il pic­
colo trasmettitore da pochi 
watt. A Roma, a Milano, do­
ve più fitta è la concorrenza, 
le stazioni più forti si dota­
no ormai di trasmettitori da 
almeno 1 Kw, in modo da 
farsi largo col proprio se­
gnale e giungere nel maggior 
numero di case. L'ultimo mo­
dello di trasmettitore, il più 
perfezionato, è avello della 
Marconi International, la 
grande multinazionale inglese. 
Costa 25 milioni. In Italia si 
trova un equivalente dell'El-
pro a 670 mila lire più Iva. 

Con lo standard tecnologi­
co, bisogna migliorare quel­
lo dei programmi. Realizzare 
un programma appena discre­
to costa parecchi milioni. Una 
piccola televisione da sola 
non sarà mai in grado di far­
cela. Qui sono entrate in cam­
po le grosse aziende pubbli­
citarie. Quando la « Manzo­
ni» ha comprato i diritti di 
riprea dell'incontro Monzon-
Valdes, soffiandolo alla RAI, 
ha potuto farlo perché ha ven­
duto la trasmissione in con­
temporanea a venti emittenti 
diverse. Dividendosi il costo, 
hanno potuto reggere la spe­
sa. 

In questo modo si formano 
i gruppi, le catene. Il ruolo 
delle concessionarie di pubbli­
cità diventa preminente. La 
maggioranza delle tv locali 
sono ormai collegate a quat­
tro grandi concessionarie na­
zionali. La Giuliano Re ha 45 
emittenti con 86 stazioni. La 
GRT 32 emittenti e 52 stazio­
ni. La Manzoni 23 emittenti e 
33 stazioni. La PuNtepi 10 
emittenti e 14 stazioni (tutte 
quelle della catena cattolica 
emanazione di Famiglia Cri­
stiana). 

Ormai, i tre quarti delle tv 
private in Italia sono di tipo 
commerciale. Operano cioè in 
funzione della pubblicità. E V 
90-90% degli investimenti pub­
blicitari privati si concentra 
su non più del 19% delle 
emittenti, quelle considerate 
pia valide, «fi problema — 
spiega l'amico pubblicitario — 
è quello deUautosufficiema. 
Per diventare autosufficien­
ti bisogna avere molta pub­
blicità. E per attirare pubbli­
cità, bisogna trasmettere pro­
grammi capaci àt creare una 
buona audience». 

A questo punto, le grandi 
imprese del ramo prendono 
loro in mano la faccenda. Si 
mettono a produrre program­
mi di largo consumo, da tra­

smettere in contemporanea da 
tutte le stazioni collegate. Con 
buona pace dell'€ ambito loca­
le », del pluralismo, dell'inter­
vento nella realtà, della cono­
scenza e valorizzazione delle 
culture regionali. 

Verso quali prospettive si 
sta andando? Il pubblicitario 
nostro interlocutore ce l'espo­
ne con chiarezza, diremmo 
brutalmente: € Bisogna conso­
lidare le iniziative serie. Eli­
minare tutto il cascame. Il 
pionierismo è finito. E' giun­
to il tempo della professio­
nalità, di creare delle vere e 
proprie aziende*. 

Ma delle 600 tv oggi esi­
stenti, quante ne rimarran­
no? « Sarà già tanto se ne re­
siste una per provincia ». La 
giungla delle « antenne sel­
vagge » si sta cioè disboscan­
do. Sta scendendo, spietata, V 
accetta dell'oligopolio. 

Mario Pasti 

La morte del 
regista 

di teatro 
Giovanni Poli 

VENEZIA — Grave lutto 
del teatro e della cultura 
per la morte di Giovanni 
Poli, regista e studioso, 
animatore prima del tea­
tro di Ca' Foscari, poi di 
quello « AH'Avogarla ». 

Nato nel 1917, a Maro-
stica, attivo sulle scene da 
più di trent'anni, Giovanni 
Poli si era acquistato si­
curi meriti, nella sua città, 
in Italia e all'estero, attra­
verso la riscoperta e la ri­
proposta di scenari della 
commedia dell'arte, come 
nell'allestimento delle ope­
re di autori dell'area vene­
ta, dal Ruzante e dal Cal­
mo a Goldoni a Gozzi. Tra 
i suoi spettacoli più rap­
presentativi, La commedia 
degli Zanni. Considerevole 
il suo apporto alla regia 
lirica. 

t 

Budapest; sugli schermi alla rassegna del cinema magiaro 

Kovacs e Gabor: 
due modi 

di raccontare, 
una sola morale 

DALL'INVIATO 
BUDAPEST — L'apparato 
produttivo dell'attuale cinema 
ungherese non sembra avver­
tire crisi di sorta. Articolato 
in quattro gruppi autonomi 
— denominati Budapest, Un-
nla, Dialog, Objectif — cor­
relati ad appositi organismi 
distributivi promozionali qua­
li l'Hungaro Film (per l'este­
ro) e il Mokep (per l'inter­
no), esso realizza mediamen­
te ogni anno circa venti lun­
gometraggi a soggetto. Finan­
ziata direttamente dallo Sta­
to, la «macchina cinema» ma­
giara si è data, insomma. 
strutture relativamente agili 
che consentono un'attività ab­
bastanza costante tanto al ci­
neasti più affermati quanto al­
le giovani leve. 

In genere, i mozzi a dispo­
sizione non sono esorbitanti, 
ma risultano di massima suf­
ficienti per un lavoro serio e 
responsabile. Semmai, l'unico 
punto davvero dolente in un 
contesto produttivo cosi con­
fortante resta il problema di 
una persistente carenza fun­
zionale dell'esercizio interno 
(sale scarse e disagevoli, pro­
grammazione incoerente, tie­
pido Interesse per II cinema 
nazionale) che innesca un in­
granaggio perverso, per cui 
anche i migliori film di regi­
sti ungheresi quotatissiml al­
l'estero trovano perlomeno 
distratta udienza nel pubblico 
Indiscriminato, dal canto suo 
malamente sollecitato ad una 
maggiore partecipazione dalle 
insufficienze oggettive regi­
strabili proprio nella fase di 
verifica più probante per l'o­
pera cinematografica, Il con­
fronto con gli spettatori, ap­
punto. 

Il fenomeno, pur , per se 
stesso preoccupante, non ap­
pare irrimediabile, ma certo 
offre aspetti di contraddizio­
ne paradossali. I risultati già 
acquisiti e le potenzialità 
creative del cinema unghere­
se, infatti, restano, specie a 
confronto col disastrato pano­
rama della generale crisi che 
travaglia le cinematografie di 
altri Paesi (pensiamo all'Ita­
lia, ad esemplo), considere­
voli e di grande importanza 
clvlle-culturale. Di questo ele­
mento di contraddizione sono 
del resto ben consapevoli i 
cineasti magiari i quali, per 
quel che possono e sanno, 
cercano di superare l'attuale 
situazione di impasse con 
scelte tematiche, stilistiche e, 
se si vuole, spettacolari orien­
tate su diversi piani espres­
sivi, ferma restando l'energi­
ca rivendicazione di nuove, 
aggiornate infrastrutture per 
la più opportuna e profìcua 

Tra le opere 
proposte emergono 
per la loro forza 
polemica contro 
il conformismo 
del passato 
«L'allevamento» e 
«L'educazione di 
Vera» - Le sfasature 
tra apparato 
produttivo 
ed esercizio interno 

circolazione del loro film al­
l'interno del Paese. 

L'intrecciato quadro di tale 
situazione si riverbera, d'al­
tronde. visibilmente nell'effet­
tualità dei livelli o, persino, 
dei divari di valore esisten­
ti nell'ambito di una produ­
zione cinematografica come 
quella ungherese caratterizza­
ta di norma da pregi qualita­
tivi sicuramente infrequenti 
anche in realtà operative al­
l'apparenza molto più solide 
e più ricche. Ne abbiamo avu­
to sostanziale conferma assi­
stendo alle proiezioni della 
folta rassegna svoltasi nei 
giorni scorsi a Budapest, du­
rante la quale a film d'im­
pianto e di resa non ecla­
tanti ma di buona mano co­
me quelli di Peter Bacsó 
(Elettrochoc), Janos Rózsa 
(La tromba), Andras Lanyl 
(Dieci anni dopo), Pai Sàndor 
(Liberateci dal male), Otto 
Adam (La stella al rogo) 
hanno fatto riscontro opere 
decisamente importanti e in­
tensamente motivate quali 
L'allevamento di Andras Ko­
vacs, L'educazione di Vera di 
Pai Gabór, per non parlari» 
del «dittico» fuori norma di 
Jancsó (Rapsodia ungherese 
e Allegro barbaro) e del eia 
celebrato film di Mòrta Més-
zaros (Come a casa). 

Entrando nel merito speci­
fico dei film di Kovacs e di 

Gabór va rilevato subito che 
c'ò una traccia comune che 
li contraddistingue tangibil­
mente da ogni pur generosa 
prova degli altri cineasti ma­
giari: una strenua, rigorosa 
rimeditazlone sugli anni di 
ferro dello stalinismo o sem­
plicemente del conformismo 
burocratico più fondo. Andras 
Kovacs ha, d'altronde, pre­
cedenti esemplari quale esplo­
ratore dell'accidentato terreno 
dell'assidua, aspra confuta­
zione critica delle gravi de­
generazioni registrate in Un­
gheria nell'esercizio della le­
galità socialista. Suoi sono in­
fatti gli ormai classici Gli 
intrattabili ('64). Giorni fred­
di C66), I muri ('68), ma in 
questo suo nuovo lavoro, L'al­
levamento appunto, egli giun­
ge, anche stemperando in più 
distese zone narrative l'auste­
rità estrema già tipica di cer­
te serrate denunce che non 
concedevano alcuna facile gra­
tificazione spettacolare (come 
negli Intrattabili e nei Muri), 
al nodo più problematico di 
un contrasto radicale dove 
l'intolleranza, la violenza, l'in­
comprensione attraversano 
tutti I personaggi, le situazio­
ni, i confronti e gli scontri 
in un clima di sospesa, do­
lorosa rievocazione del pas­
sato. 

li caso che innesca il rac­
conto dell'Allevamento è sem-

Le indicazioni del seminario del PCI ad Albinea 

Una politica per la musica 
In un recente seminario 

nazionale, organizzato dal PCI 
ad Albinea (Reggio Emilia), 
sono state dibattute alcune 
questioni fondamentali della 
vita musicate nel nostro Pae­
se. Oltre cento musicisti e o-
peratorl provenienti da 15 cit­
tà, hanno affrontato in tre 
giorni di dibattito il proble­
ma dell'educazione di base e 
quello della formazione pro­
fessionale degli operatori mu­
sicali, il problema del consu­
mo sociale di musica al vari 
livelli e quello dello stato at­
tuale degli interventi istituzio­
nali, sia nel campo della mu­
sica * colta» che in quello e-
stremamente articolato e va­
rio della musica cosiddetta 
« extracolta ». 

Allo stato attuale ci si muo­
ve su due linee principali per 
il rinnovamento delle attività 
musicali in Italia: quella del­
la riforma degli enti Itrico-
concertistici e quella del rin­
novamento dell'educazione mu­
sicale nell'ambito delle più 
generali riforme scolastiche 
della media superiore e del­
l'università. Alla riforma sco­
lastica è legato, seppur legi­
slativamente differenziato, il 
problema del doppio lavoro 
dei musicisti orchestrali e in­
segnanti. La questione del 
doppio lavoro e del tempo 
pieno dei docenti è stata al 
centro di lunghe discussioni 
al seminario anche dal pun­
to di vista della legittimità 
giuridica: nella direzione del­
la legge Ballardlnì, Raicich, 

Del Pennino resta ferma la 
posizione del PCI sulla in­
compatibilità del doppio im­
piego, sulla gradualità di op­
zione, e sull'attività regio­
nale. 

Riguardo invece alla rifor­
ma più generale delle attivi­
tà musicati è stata ribadita la 
posizione dei comunisti di «non 
privilegiare — come afferma 
il documento finale approva­
to dall'assemblea — alcuna 
istituzione teatrale e di ri­
prendere il lavoro per la ri­
forma a partire dall'accordo 
raggiunto lo scorso anno dai 
partiti della disciolta maggio­
ranza parlamentare per im­
pedire che in questa fase di 
ripresa possano trovare spa­
zio i giochi deteriori del mi­
nistero dello Spettacolo. Sem­
pre • sul problema degli enti 
lirici il seminano si è sof­
fermato, anche in modo au­
tocritico, sulla presenza co­
munista organizzata nelle isti­
tuzioni musicali, riconfer­
mando l'impegno del Partito 
per una ripresa dell'iniziati­
va politica e culturale». 

Particolare attenzione è sta­
ta posta al problema dell'edu­
cazione musicale di base e 
della formazione professiona­
le: è indispensabile inserire 
la musica nella formazione 
dei giovani a partire dalla 
primissima infanzia (anche 
attraverso nuove metodologie 
che recuperino il patrimonio 
di numerose esperienze di in­
segnanti e gruppi di ricerca 
allo stato attuale ancora non 

collegale) fino alle 2 ore di 
obbligo per la media inferio­
re e alla sua presenza, nel­
l'area comune della scuola 
secondaria superiore, come 
componente formativa storico-
critica. <r£' necessario quin­
di assumere tempestive ini­
ziative per la promozione di 
nuovi insegnanti e per l'isti­
tuzione, già dal prossimo an­
no scolastico, di corsi di di­
dattica musicale soprattutto 
per la scuola dell'obbligo: 
ciò fino all'attuazione della 
fascia universitaria nella qua­
le invece dovrà avvenire la. 
formazione degli insegnanti 
di musica di ogni grado». 

Sempre sul problema del­
l'educazione musicale si giu­
dica positiva (anche se ancor 
troppo episodica) la collabo­
razione degli enti lirico-sinfo­
nici: nE' auspicabile una più 
stretta collaborazione tra tut­
te le istituzioni musicali e le 
scuole per un intervento che 
abbia nel distretto scolastico 
il punto di riferimento e di 
saldatura con il territorio». 

A questi obiettivi primari 
occorre aggiungere quello del­
la formazione professionale 
del musicista affinché egli 
possa operare nel territorio 
avendo piena consapevolezza 
culturale del proprio lavoro 
(attraverso la ricomposizio­
ne fra cultura e professione) 
e acquisendo una dimensione 
produttiva adeguata • al pro­
prio ruolo sociale. 

ti seminario di Albinea — 
utile momento di franca di­

scussione e verifica tra i co­
munisti del settore (a que­
sto proposito tutti hanno au­
spicato una maggiore frequen­
za dì incontri del genere) — 
ha voluto sottolineare che il 
problema della riforma delle 
attività musicali è al centro 
del dibattito sul generale rin­
novamento della vita cultura­
le italiana contro i vari ten­
tativi di restaurazione in atto. 

Dal convegno sono emerse 
anche precise proposte opera­
tive da promuovere entro 
l'anno: un incontro sulla pe­
dagogia e didattica di base; 
una iniziativa pubblica ad al­
to livello di studio sul lavoro 
musicale in tutte le sue ver­
sioni (l'incontro delle cellule 
comuniste che si dovrebbe 
tenere a Bologna, potrebbe 
preparare questa più vasta 
iniziativa); un convegno sul­
la musica e le nuove gene­
razioni dal '68 ad oggi (da in­
serire, in collaborazione con 
la FGCI, in un Festival del-
l'Unità;; giornate di studio 
sulla programmazione musica­
le degli Enti locali e delle 
Regioni; un contributo al con­
vegno di Taranto sulla musi­
ca e il Mezzogiorno; ricerche, 
nell'ambito dell'Istituto Gram­
sci, sul tema delta musica e 
della scienza e su quello del­
l'industria musicale; infine in­
contri aperti con il mondo 
della scuola, le associazioni, 
i quartieri sulla trasformazio­
ne del pubblico musicale. 

Renato Gara vagli a 

TEATRO - «La strana quiete», novità postuma di Renato Mainardi 

ROMA — Più volte 1 perso­
naggi di Una strana quiete 
vengono al proscenio, uno 
per uno, si rivolgono alia pla­
tea direttamente, narrano le 
proprie storie, o meglio quel­
le zone di esse che l'autore 
non ha voluto o potuto rende­
re implicite nell'azione dram­
matica. sfa in sala c'è appe­
na qualche sparsa decina di 
spettatori. La solitudine ri­
schia di essere contagiosa. 

Non intendiamo tare deuo 
spirito. Una strana quiete è 
un testo dignitoso e soffer­
to, anche se non esente dav­
vero da prolissità e civette­
rie. Renato Mainardi (1931-
1977), spegnendosi immatura­
mente, non è riuscito a ve­
derlo lappiesentato, come 
del resto faticò abbastanza, 
In vita, nel condurre alla ri­
balta altre sue opere, ispi­
rate nella gran parte ad una 
tormentata riflessione esi­
stenziale, percorsa da motivi 
inquietanti, raggrumata in at­
tuazioni talora • mudataci. 

Ecco due donna, Gaia • 
Olimpia, che si dividano, in 
apparente tranquillità, lo stes­
so uomo, Dino. Questi, un 
intellettuale di modesto pe­
so e di minima fama, non è 
comunque il signora dalla 
piccola consorteria; non lo 
sarà nemmeno quando si fa­
rà un'altra amante assai più 

La solitudine 
è anche in sala 

giovane di lui, la ventenne 
Carla. E' infatti sempre Gaia 
a guidare il gioco, irretendo 
Carla come già Olimpia, ac­
cettandola in casa e cercan­
do di dominarla, dicendosi 
disposta anche ad allevare 
il figlio che la ragazza, a un 
certo punto, aspetta. 

Ma Carla è di una genera-
sione diversa, più libera, o 
più sfuggente. Abortisce, ri­
prende i rapporti col marito 
— un coetaneo —, va e vie­
ne senta impegnarsi. Gaia, In 
compenso, continua a tenere 
legata Olimpia, e contribui­
sce a far fallire il tentativo 
di costei di andarsene lonta­
no con un altro, Raimondo, 
un tipo solido e «positivo». 
n tersetto, a ogm modo, fi­
nirà per sfasciarsi. Olimpia 
riacquista un'amara padro-
nansa di né, dandosi, come 
negli antichi tempi, al primo 
che capita. Dino, debole e 
pavido, si rinserra nel meschi­
no rifugio domestico, colti­
vando la propria innata se­
nilità. E Gaia si ritrova ad 
accudire la vecchia madre, 

che recalcitra pur lei alle sue 
cure e la tiranneggia, come 
un bambino dispotico, to­
gliendosi poi di mezzo quasi 
per dispetto. 

Quella di Gaia è, dunque, 
la figura più rilevata, col 
suo doloroso retroterra fami­
liare (l'infelice matrimonio 
dei genitori, la morte del pa­
dre per suicidio), una insod­
disfatta vocazione materna, 
convertitasi nella smania di 
organizzare, controllare le e-
sistenze a lei vicine, e quella 
tendenza alla «quiete», ma­
gari «strana», di cui al tito­
lo; la quale, peraltro, acco­
muna qui un po' tutti, come 
una forma di «non resisten­
za» al male di vivere. Ma 
Dino, Olimpia, Carla, Rai­
mondo, chi più chi meno, 
divagano nel banale e nel 
risaputo; e a loro riguardo si 
avverte con maggior acutez­
za l'usura di un llriguaggio 
che è pur sempre quello del­
la commedia borghese d'im­
pianto psicologico, tuttavia 
largamente defraudata del re­
spiro sociale. 

Dispiace, però (torniamo 
all'osservazione iniziale), che 
l'esordio di questa postuma 
«novità assoluta» sia avve­
nuto, al teatro Flaiano, dinan­
zi a scarso pubblico, con po­
che speranze di un più nu­
trito afflusso alle repliche. 
Gli è che la rassegna di au­
tori italiani promossa dal 
Teatro di Roma, dallTDI, 
dall'Eri si trascina stanca­
mente, casualmente, senza 
convinzione, priva di un 
qualsiasi disegno e supporto. 

E' da dire, inoltre, che lo 
allestimento della compagnia 
del Teatro dei Filodrammati­
ci di Milano, regista Lorenzo 
Grechi, non sembra tale da 
sollevare l'entusiasmo, affi­
dandosi in massima misura 
al valore singolo e specifico 
degli attori. Ma Franca Nuti 
ha agio di confermare, nelle 
vesti di Gaia, il suo ricono­
sciuto talento, mentre Eva 
Magni restituisce con note­
vole flneasa l'immagine del­
la difensiva cattiveria della 
genitrice. Appropriate anche 
Miriam erotti (Ottmpéa) e 
Laura Lattuada (un po' sco­
lastica, ma aggraziata). Al­
quanto moscio u versante ma­
schile, con Paride CMonghi 
e Riccardo Predella in evi­
denza. 

Aggao Savfoli 

pllce soltanto nelle sue sem­
bianze esteriori. Un attivista 
comunista è sbalestrato da di­
rigenti poco informati e di ci­
nica mentalità burocratica 
quale amministratore, senza 
cognizioni (e forse senza ca­
pacità) adeguate, in una gran­
de tenuta-allevamento di ca­
valli già di proprietà di un 
latifondista e ancora gestita 
da ufficiali e sottufficiali del 
passato regime filofascista di 
Horthy. Il conflitto subito af­
fiorante tra il nuovo venuto 
e i superstiti rappresentanti 
del vecchio mondo divampa 
presto, tra provocazioni o 
scoppi di odio furibondo, In­
sanabile. 

Finché la tragedia si com­
pie in tutta la sua inconte­
nibile ferocia — significativi 
sono al proposito gli episo­
di metaforici della lotta alla 
morte tra due stalloni e lo 
sterminio dei cani, due pez­
zi di cinema di potente sug­
gestione drammatica — al 
momento della messa in li­
quidazione dell'allevamento da 
parte dei burocrati della cit­
tà. Decisione che porta im­
mediatamente all'aperta rivol­
ta degli ufficiali reazionari e 
dei loro subordinati i quali, 
assassinato l'amministratore 
comunista, si lanciano In fu­
ga verso un'improbabile sal­
vezza oltre confine. 

Il film di Kovacs, raccon­

tato con ritmo sempre teso in 
una concatenazione incalzan­
te di soprassalti drammatici 
e senza trascurare acute no­
tazioni psicologiche sull'in­
quieta fisionomia privata dei 
personaggi, diviene cosi uno 
sdegnato, durissimo atto > di 
accusa contro l'ingranaggio 
della macchina stalinista at­
tentissima ai riti astratti del 
potere e, per contro, spietata 
verso la dignità dell'uomo. 

Un analogo, polemico ap­
prodo si registra, d'altra par­
te, nel film di Pài Gabor 
L'educazione di Vera che, pur 
strutturato narrativamente su 
vicende abbastanza diverse dal 
plot dell'Allevamento, si ad­
dentra anch'esso* negli anni 
bui dell'immediato dopoguer­
ra in Ungheria. Vera, questo 
il nome della protagonista, è 
poco più di un'adolescente 
cresciuta tra continui stenti, 
privazioni e paure. Occupata 
in mansioni mortificanti in 
un ospedale, un giorno nel­
l'assemblea del personale de­
nuncia le discriminazioni e i 
Erlvilegl che turbano l'ani-

lente di lavoro. 
Prontamente convocata in 

direzione, la ragazza viene de­
stinata alla scuola di partito 
affinché possa divenire un 
quadro preparato e socialmen­
te utile. Ma quella che do­
vrebbe essere per Vera una 
più giusta opportunità per vi­
vere meglio la sua vita si 
tramuta, nell'atmosfera con­
formista e ipocrita della scuo­
la di partito, in una nuova, 
bruciante delusione (non 
esclusa la forzata dissipazione 
di una semplice storia d'amo­
re). Lei, Vera, piegatasi al 
filisteismo dei dirigenti, an­
drà a fare la giornalista, men­
tre un'attempata compagna 
del suo stesso corso, colpe­
vole soltanto di non sapersi 
adeguare alla norma della re­
torica Imperante, tornerà a 
sfiancarsi nel lavoro dei cam­
pi-

La morale dell'Educazione 
di Vera è chiara e inequivo­
cabile, anche se il film di Ga­
bor forse indugia e indulge 
di quando in quando in di­
gressioni che in qualche mi­
sura fuorviano dal più diret­
to impatto del racconto: una 
condanna netta del meschini 
pregiudizi che, in determinate 
circostanze, avvelenano il mo­
do di essere pienamente e 
consapevolmente comunisti. 

Sauro Borei l i 

NELLE FOTO: in qutlla piccola, 
un'Immagine dell'o Educaiione di 
Vara »; in qutlla grande, Joszéf 
M id i ra * in un'inquadratura dal­
l'» Allevamento ». 

«Pubblicità in Italia 1978/79 
L'edizione di « Pubblicità in Ita­

lia » 1978-79, ora uscita, ospita 
come sempre la migliore selezio­
ne grafica pubblicitaria di quanto 
Ar t is t i , Fotografi, Aziende ed Agen­
zie hanno prodotto in Italia nel 
1978. 

Sono presentati nelle 300 pagi­
ne redazionali gli ol tre 645 lavo­
r i in nero e a colori realizzati da 
329 Art ist i per conto di 328 
Aziende: manifesti, annunci, pie­

ghevoli, editoria, calendari ed au­
gur i , confezioni, carta da lettere 
e marchi , vetr ine, sequenze d i 
f i lm cinetelevisivi, si susseguono 
in una vivace impaginazione do­
vuta, con la copertina a Franco 
Grignani. la presentazione del vo­
lume è d i Vitantonio Russo. 

Il volume è edito da « L'Ufficio 
Moderno » - Via V. Foppa, 7 -
20144 Milano. 

COMUNE di CESENATICO 
PROVINCIA DI FORLÌ' 

Avviso di gara 
Il Comune di Cesenatico indirà quanto prima una licita­
zione privata per l'appalto dei lavori di ristrutturazione del­
l'edificio ex colonia Baracca ad uso scuola Media posta in 
viale Carducci, angolo piazza Marconi. 
Gli impianti a base d'appalto sono i seguenti: 

a) opere murarle L. 340.000.000 
b) impianto di riscaldamento L. 40.000.000 
e) Impianto elettrico L. 20.000.000 

L'aggiudicazione dei lavori avverrà mediante il modo indi­
cato dall'art. 1 lettera a) della Legge 2 febbraio 1973, n. 14. 
Gli interessati, con domanda in bollo da L. 2.000 indirizzata 
a questo Ente, possono chiedere di essere invitati alla gara 
entro quindici giorni dalla data di pubblicazione del pre­
sente avviso nel bollettino ufficiale della Regione Emilia-
Romagna. 

IL SINDACO 

preferite 
BREBBIA 

le pipe 
non sono 

tutte uguali 

LIMA PERÙ' 
lit.550.000 

' " SUNTUR VIAGG1 

' 'e ' C2 8C4 926 

MEXICO ar 
lit. 480.000 

CENTRO STUDI AZIENDALI 

cP FIRENZE 

in conformità degli annunci pubblicitari apparsi su 
questo quotidiano e dei manifesti affissi e diffusi 
in pubblici locali relativi a segnalazioni di corsi pre­
paratori ai Concorsi emessi da vari istituii di Credito 

comunica 
che è ente autonomo indipendente dalle CASSE DI 
RISPARMIO segnalate 

L'insegnamento didattico delle materie a sua volta 
segnalate è realizzato con mezzi e/o persone estra­
nee agli istituti menzionati. 

i , 
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Dietro lo specchio 

Il mittente è un solitario 
I modesti miti che aiutano 

i a contrastare < la ; propria so* 
Illudine e/o le forme di socia-
lizzaiione crudele, sono spes-

' so modi di disporre il linguag. 
- gio sull'asse del tempo, in mo-

'' do che, scivolando all'indietro, 
si ritrovi un'epoca in cui sboc­
ciava, opulento e sorgivo, un 
« noi » straordinariamente av­
venturoso e soddisfacente, gi­
gantografia di un io perduto 
e eroicizzato. 

' Il nostalgico a noi » di que­
ste celebrazioni è per lo più 
deprimente. I miei coetanei 
quasi tutti direttori di qualche. 
cosa — supermercato, reparto 
ospedaliero, filiale di banca, 
agenzia . assicurativa, servizio 
postale — costituiscono, anche 
nel rimpianto, una media t » 

• ciale statisticamente controlla­
bile. Il • noi » persuasivo era 

: ai tempi del liceo quando tutte 
le mattine, a dispetto dei prin­
cipi d'ordine presenti nella 
classe — file di banchi, luogo 
della cattedra, lavagna a lato, 
corridoio interno — poteva vo­
lare un messaggio — parola, 
verso, occhiata, al limite, pal­
lina —• che costruiva un « noi » 
trasgressivo e primaverile. 
Buongiorno -• tristezza : ' ma è 
così. 

' Ilo assistito naturalmente al­
la creazione nostalgica di «noi» 
anche più turbolenti: una vol­
ta in una trattoria di mezza 

montagna una tavolata.di iéeW 
minatori alimentari canti? ' i l ; 

noi perduto facendolo / volare 
sulle note prorompenti di Wmi'. 
pliet « elegie » (nel scili», del­
le greche e famose « esortai!©- • 
ni al valore »), tipiche del ser­
vizio militare, soprattutto di 
altri tempi. Le descrizioni po­
trebbero procedere ma i arric­
chirebbero solo di reperti un 
genere già evidente clic po­
tremmo chiamare provvisoria­
mente « socializzazione imma­
ginaria ». 

Questa fantasia che domina 
nei regni del passato è certa­
mente il sintomo di un biso­
gno frustrato di socializzazione 
nel presente e nel vissuto quo­
tidiano. La nostalgia è nota 
come il sentimento di un pre­
cipizio che si apre quando no;» 
c'è più amore nella circola­
zione dei giorni comuni, è.ja 
gente naviga tra un porto fa­
miliare intristito dal calcolo 
economico, da compiti ripro­
duttivi, dove si esercita, tuia 
silenziosa contesa, da inquietu­
dini - prontamente represse, e 
il mare aperto di un sociale 
dominato dalla competitività, 
diffidenza e fastidio reciproco, 
quando non ostilità, dove il • 
« libero lavoratore », che non 
ubbia mai indossato abiti po­
litici, contende quotidianamen­
te in varie direzioni il quanto, 
il modo, il ruolo e la forma 
della sua prestazione. ' \ ; 

: - Una . volta c'era l'ideologia 
4cl nof aziendale le cui sacer-
doleste innocenti erano le ra­
gazze dalla fonetica segretaria' 
le analizzate dal dolcemente 
rhaligno Bianciardi (povero Lu­
ciano) quando dalle loro boc­
che ascoltava il suono viperi­
no e metallico di dottare, in­
vece di dottore. Chiedo scusa 
alle ex ragazze per lui. Segno 
di 'un'etica dell'azienda e di 
una distribuzione dell'efficien­
za al ritmo imperativo dei fu 
tacchi a spillo. Ora anche l'è-
vcntualo Sturacc dell'azienda 
sorride della ginnastica azien-

' date dei giapponesi e lascia 
all'untropologo di spiegare il 
mistero di questa collaborazio­
ne tra uso corporeo e produt-
llvltài ."..'• 
-> Il fatto è che, purtroppo, 
le persone di una certa età e 
di un certo ceto sociale hanno 
imparato la lezione della loro 
meschina solitudine. Ai ragaz­
zi tradurrei tutto questo con 
un grande cartello:, a Atten­
zione (politica e personale) al­
la degradazione della vita ». 
' La divagazione è nota dal­
l'avere per le mani le bozze 
di un libro di Alberto Olive-

' ris — interessante e di gra­
devole lettura — che sta per 
uscirò dagli Editori Riuniti, La 
società solitaria (pp. 200, Li­
re 3.200). Lo scrittore segue 
due linee di ricerca: da una 
parte la solitudine affettiva in 

. cui una persona <- precipita 
••',. quando abbia perduta una for*. 

te « figura ili attaccamento v, 
La sua dinamica psichica* in' 
questa sventura è simile all'ari- ; 
gami» ohe prova il bambino . 

.quando venga allontanato dal- ; 
'^ ;1* madre: rabbia, disperazione, 
, 0»ucw. J^uU'altra partei «j'è la 
* l •eUtudlnVr che nasce per man-
; ' carua' di rapporti' sociali "sodili-

tifaceat). • - .--.•• •.>••_.['••<•';• 
/ ^ «Soddisfacenti », * sévoiiilo ' 
jjl l'autore, ha un significato inul-: 

VA io importante poieMiVualu di- . 
re capaci di soddisfare u puh ; 
«ioni istintive ». Infatti attac­
camento alia madre e deside­
rio di coesione sociale rappre- ' 
sentano, originariamente, mec­
canismi idonei a minimizzare 
il pericolo e quindi a favorire 
la riproduzione . della specie. 
Non ho la competenza suffi­
ciente per discutere questa tesi, ; 
tuttavia se devo.esprimere una 
opiniune, direi che il rapporto 
« non soddisfacente » potrebbe ' 
essere analizzalo, minutamente 
anche rimanendo all'interno di 
disarmonie culturali. Mi pare, 
in breve, un po' stretto il rtip-
porto tra biologia, e cultura. 

Ma e soprattutto all'analisi 
delle condizioni storiche di so­
cializzazione che l'autore dedi­
ca la sua attenzione prevalen­
te: dalle differenti modalità a-
bitative, agli effetti sociali che 
derivano dalle varie- formazio­
ni urbane, ai rapporti sociali 
che producono le forme quasi 
istituzionalizzate di solitudine 

. per classi di età, gli anziani, o 
per una particolare distribuzio­
ne di ruolo, le casalinghe. In 
questa parte classici come A-
riès, Mumford e il più vecchio 
Weber, dal fascino quasi in­

terminabile, mi sembrano un 
po' troppo protagonisti dell'or­
dine delta ricerca. Qualche ri-
controllo sarebbe stato utile, 
per. esempio sullo polis greca 
su cui oggi c'è, una letteratu­
ra di'grande ricchezza inter­
pretativa. "•' •• ••- ••'• •'•"'' 

Mi rendo tuttavia conto che 
questi inventari a rovescio so­
no un poco superflui, poiché 
ciò che conta'Ih un libro è 
l'effetto, complessivo di lettura. 
Su un punto terrei ancora il 
discorso: il rapporto, importan­
tissimo tra linguaggio e soli­
tudine. Per usare le morfolo­
gie dell'autore si può dire che 
una solitudine affettiva dovuta 
olla perdita di una «figura di 
attaccameno» che - strutturava 
(a nostra stessa vita, segna sem­
pre una caduta del linguaggio 
clic plana su sequenze e paro­
le elementari: una serie di bre­
vi enunciati che trasportano in 
una desolante semantica infan­
tile lina impossibilità di dire: 
u mia mamma », « mio papà ». 

Si sa che la morte in Occi­
dente, contrariamente od oltre 
culture, è spaventosamente sen. 
za quadri simbolici e quindi 
conduce il superstite nel luo­
go privato più punitivo della 
vita, l'infanzia solitaria. Una 
solitudine per povertà di comu­
nicazione conduce invece alla 
assunzione di stereotipi appa­
rentemente asettici del tipo a a 

; pregiata vostra a con il finale 
« compiego alla presente n che, 
tuttavia, possono trasmettere al 
destinatario un messaggio do­
natore di ansie dalla facile so-
matiz/azione. Sono i capricci 
maligni del linguaggio delle 
merci. 

.Fulvio Papi 

Qualche notizia 
dal paese d'iitópia 

Nell'immagine di una società perfetta^ felice e fuòri dal tempo, 
evocata dal romanzo di William Morris, confluiscono motivi 
culturali propri del socialismo inglese del-tardo Ottocento 

! L'ultimo decennio del XIX 
secolo vede in Inghilterra una 
presenza intensa e organizza­
ta dei movimenti operai e so­
cialisti, che. si contrappongo­
no all'egemonia ascendente del 
capitalismo, indebolito si dal­
la concorrenza tedesca e nord­
americana sui mercati mon­
diali come dai dissensi in-

_ terni sulla questione irlande­
se, ma pronto a utilizzare 
nuove avventure coloniali per 

. consolidare; soprattutto àttra-'-
1 versò l'adesione •• dei ceti -. e-' 
mergenti della piccola bor­
ghesia, un vasto consenso na­
zionale intorno al Parlamento 
è alla corona. . 
• Nel ' suo romanzo utopico 
News from Nowhere, William 
Morris intellettuale ostilissimo 
al sistema . parlamentare e 
propugnatore di una società 
egualitaria e libertaria evo­
ca la visione di un'Inghilter­
ra del futuro, liberata dalle 
ingiustizie del capitalismo e 
da tutti i mali sociali — ma 
anche morali — che Io ac­
compagnano. Il testo morri-
siano appare ora con il ti­
tolo Notizie da Nessun Luogo 
ovvero • un'Epoca di Riposo 
in una nuova collana di « U-
topisti » diretta per la Guida 
da Luigi Firpo. Esso si av­
vale di una robusta introdu­
zione e di un ricco apparato 
Dio-bibliografico di Silvia Ro­
ta Ghibaudi che, pur con 
qualche ridondanza di concet­
ti qua e là, illustra efficace­
mente la personalità multi­
forme di Morris, collocando 
il romanzo nel contesto del­
l'impegno sociale dello scrit­
tore, come delle sue polemi­
che nei confronti di altri 
gruppi socialisti. Silvia Rota 
Ghibaudi sottolinea anche che 
il romanzo non va letto come 
«una bella' favola evasiva». 

- poiché « l'affermazione della 
necessità di una rivoluzione 
e insieme una concezione del-

,,Ia vita futura in termini di 
r speranza, di sogno, di illusio-
-,-. ne anche, ' ha scopo eminen­

temente pratico». 
.• Non v'è dubbio che queste 
. fossero le intenzioni di Mor-
- ria che, pubblicando la sua 

opera nelle pagine del Com-
' monweal. si rivolgeva diret­
tamente ai compagni sociali­
sti: del resto l'identificazione 
tra utilità e bellezza è il car­
dine attorno a cui ruota la 
teorìa dell'arte anti-estetiz-
zante di Morris, e che spie­
ga il continuo riferimento al 
Medioevo, visto come epoca 
di perfetta fusione delle due 
categorie e di suprema valo­
rizzazione dell'artista in quan­
to artigiano al servizio di con­
crete esigenze sociali e non 
romantico superuomo. Parten­
do da queste premesse l'uto­
pismo morrisiano. che si ma-

| infesta -nella descrizione di 
un mondo edenico di bellezza 
e di serenità, è basato su una 
visione idealizzata e astorica 
del. passato e si traduce a 
sua volta in una nobilissima 
forma di estetismo che ri-
modella U futuro sullo sche­
ma di un passato mai esi­
stito. se non nei quadri da 
cui i personaggi sembrano 
uscire (e II suo abbigliamen­
to non assomigliava affatto 
ai vestiti che si usano oggi 
nei giorni di lavoro, ma sa­
rebbe servito magnificamen­
te come costume per un qua­
dro del secolo XIV»). 
- Secondo l'eminente critico 
inglese Raymond Williams, in 
un recente saggio apparso 

William Morris . ; / . :; 

sulla rivista Science Fiction 
Studies. le componenti medie-
valizzanti sarebbero un ..re­
taggio della precedente tradi­
zione utopica, mentre il cuo­
re del romanzo si troverebbe 
nei più aspri, quasi crona­
chistici, capitoli che "descri" 
vono la progressiva esplosio­
ne della Rivoluzione sociali­
sta e la sconfitta del vecchio 
mondo. Ma questa pur sug­
gestiva interpretazione - non 
rende forse giustizia al livel­
lo più genuinamente visiona­
rio e fantastico, che si trova 
nella rievocazione del mito 
dell'innocenza pastorale, ap­
pena sfiorato dall'alito delle 
passioni umane. II viaggio del 
narratore. William Morris 
stesso, che appare agli In­
glesi felici del futuro come 
un essere proveniente da 

«qualche ' angolo - sperduto 
della terra, dove gli uomini 
sono àncora infelici » si svol­
ge " anche all'indietro., prima 
della Caduta biblica, ' prima 
della comparsa del serpente 
tentatore. L'atemporalità del 
sogno dà forza all'immagine 
di Un mutamento totale, cosi 
vasto. da, aver cambiato la 
natura stessa, eppure misura­
bile — dal viaggiatore del 
tempo — sul metro delle a-
btézioni e delie 'degradazio­
ni - del tempo presente. - Cosi 
Notizie da Nessun Luogo, pur 
accettando in pieno la sua 
funzione dottrinaria e dida­
scalica nei lunghi dialoghi e-
splicativi tra - il narratore e 
i suoi interlocutori, si tinge 
dei tenui colori della nostal­
gia' é del sentimento, in mo­
do affatto diverso dall'alluci­
nato quadro di un futuro po­
polato. di mostri e di angeli 
caduti che avrebbe offerto 
cinque anni dopo la Macchina 
dei Tempo • di H. G. Wells. 
mischiando abbaiente proble­
matiche sociali e gusto del­
l'avventura e del mistero. Co­
me ogni sogno, anche quello 
del narratore è destinato a 
svanire, lasciando un acuto 
senso di solitudine, ma nel­
la stessa tensione morale del 
romanzo esso trova una nuo­
va, più alta, esistenza: «Si, 
lotterò. E se altri potessero 
vedere quest'epoca, come l'ho 
Vista io, allora nessuno direb­
be più che è un sogno, ma 
una visione». 

. Carlo Pagetti 

William Morris, NOTIZIE DA 
NESSUN LUOGO OVVERO 

»• UN'EPOCA 01 RIPOSO, Gui-
~ da, pp. 340, L. 8.500. 

La pace separata 
del soldato Tonle 

L'ultimo romanzo di Rigoni Stern, l'autore 
del «Sergente nella lieve»: un impasto narra-
tivo» uno stile, una vicenda che raggiungono 
a volte il tono e le cadenze del racconto epico 

; Con i grandi scrittori del ge­
nere epico Rigoni Stern ha co­
muni alcune caratteristiche di 
stile: il rifiuto di ogni ridon­
danza, l'andamento-narrativo 
cadenzato e lento come il pas­
so dell'alpino sulle sue monta­
gne, la stupefacente capacità 
di rendere in pochissimi trat­
ti l'immagine di un ; paesag­
gio, di un ambiente, completa 
di tutti i suoi, particolari non 
soltanto visivi ' ina ̂  anche 'tat­
tili. e olfattivi, vissuta e vivi­
bile, abitata e abitabile. Dal 
Sergente nella neve (1953) al­
la Storia di Tonte, che è l'ul­
timò libro pubblicato"'di Ri-
goni Sterri (premio -Bagutta 
'79). questi caratteri sono pre­
senti in tutte'-le sue opere. 
Ma soprattutto è presente una 
tecnica narrativa- particolare 
che non costruisce i fatti par­
tendo dal personaggio, ma* la­
scia che siano le vicende li­
mane e la storia a definire il 
personaggio stesso. . 
* Il segreto dell'epos delle o-
pere di Rigoni Stern è tutto 
qui, in •: questo procedimento 
semplice e insieme inimitabi­
le. Cosi la vita di Tonle Bin-
tam protagonista di quest'ul­
timo romanzo è necessaria­
mente breve, come la vita di 
tutti gli uomini: ma nella sua 
brevità essa giunge ad aprirsi 
alla comprensione di un tem­
po più lungo, che è quello 
delle montagne e dei fiumi 
che dalle montagne scendono 
al mare e dei ciottoli levigati 
dall'acqua dei fiumi. 

Due volte soldato, prima nel-
l'imperial regio esercito a-
sburgico e poi nel regio eser­
cito italiano, il giovane Tonle 
si trova coinvolto in una sto­
ria di contrabbando, processa­

to in contumacia e costretto 
a vivere là maggior parte del 
suo tempo lontano dalla fami­
glia e dal paese, che prima 
faceva parte dell'Impero au­
stro-ungarico e che nell'inver­
no 1866 è diventato Italia..Per 
decenni gira l'Europa facendo 
i più svariati lavori e torna 
al - paese soltanto d'inverno. 
quando la neve alta e le stra­
de bloccate rendono^ *ja sua-, 
Casa • più ''sicura :dallè perqui­
sizioni dei carabinieri. Nel-
l'<antica lingua» dell'altopia­
no di Asiago bintarn signifi­
ca < invernatore » e quella di 
fonie è appunto una vita da 
«invernatore». che cessa solo 
nel 1905 con l'amnistia -. 

Ma gli ultimi anni nel pae­
se natale sono, contristati dal­
la morte della moglie e poi 
da una guerra di cui Tonle, 
vecchio socialista, non sa e 
non vuole neppure prendere 
in considerazione le presunte 
ragioni. Rimasto solo con il 
cane e il gregge sulle monta­
gne piene di - soldati, Tònle 
Bintarn. sempre più tacitur­
no. viene sballottato da un 
fronte all'altro ma non soprav­
vive alla distruzione della sua 
casa, del suo paese, del suo 
mondo di affetti. Come il pa­
ladino Rolant dell'epopea me­
dioevale T5nle muore in pie­
di, appoggiato al tronco di un 
ulivo: vittima non delle forze 
naturali e neppure della cru­
deltà degli uomini, ma di un 
destino che di fatto è dentro 
la storia. 

Sebastiano Vassalli 

Mario Rigoni Sttm, STORIA 
DI TONLE, Einaudi, pp. 114, 
L. 3.000. 

A cavallo del luogo comune 
Personaggi, struttura e ideologia di un romanzo d'«evasione» - L'industria dei thrillers 

A cavallo della tigre di Ermanno Li­
berisi è uno dei pochi se non l'unico ti-
bro di autore italiano ette compare nei 
e Romanzi » Somogno: collana tipica, o-
mogenea, compatta, costruita sii thrillers 
e fortune cinematografiche, avendo tra 
t suoi pezzi torti in catalogo titoli come 
Capricom one e L'amico americano. Oc­
chi di Laura Mars e Taxi driver. Senza 
per questo essere, dati I prezzi, m popo­
lare »: pochi i volumi a 2.000 tire e motti 
invece quelli dalle 3.600 alle SJOOO. Di pia, 
la serie attinge al pozzo, quasi tutto a-
mericano, dei « professionisti della pen­

na», che è genere o scuola da noi sco­
nosciuta, fatta di fiuto e abilità, soste­
gno^ pubblicitario e distributivo ma an­
che pazienza e studio delle regole che 
guidano il comunicare, in questo caso 
di massa. Ne deriva una vera e pro­
pria industria, dei libri di intrattenimen­
to o di evasione, fondata sulla capacità 
(che non è innata, ma acquisita e in 
senso stretto artigianale) di progettare 
a tavolino intrecci e intrighi, con una 
conoscenza duttile ma precisa e delle 
tecniche narrative e delle frustrazioni, 
inclinazioni o aspirazioni medie del pub­

blico cui si rivolge. Logica conseguenza 
la possibilità'di sfornare in serie titoli 
di vita e valóre effimeri, ma di targa dif­
fusione. A volte addirittura straordina­
ria: taiga l'esempio di Harotd Robbtns —' 
150-200 milioni di copie vendute in tutto 
il mondo-(Il pirata, L'ultimo avrentu-
rtero. Signora, sola; eccetera), pubblicato 
da un'altra collana Sonzogno che ha per 
iilolo « Bestseller ». Non sarà forse que­
sto il caso di IÀbenzi: che interessa qui 
invece come esempio di ' progettazione 
— di un libro — prodotto che ha per 
sfondo l'Italia, anzi Milano. 

La prima impressione che 
avverte chi prende in roano 
il libro — A cavallo della ti­
gre — è di fastidio per la 
trivialità grafica .e cromatica 
che contraddistingue la co­
pertina. La quale è di per sé 
già abbastanza esplicita sulle 
regole che governeranno il 
narrare: vicenda giallistica a 
forti tinte con al centro (del­
la copertina) un personacsid 
grigio (disegnato in grigio) 
fornito di doppio mento, sor­
riso fra amaro e leonardé* 
sco e occhiali scuri, dietro evi 
si intrawedono occhi spenti; 
Vittima predestinata o cini­
co cattivo? ;.-" 

Ma apriamo il libro è ve­
diamo cosa c'è dentro. 

E' una questione di . mon­
di possibili che. come ci in­
segnano recenti ricerche filo­
sofiche e semiologiche di tao-
ria della narrazione, sono 
quelli che siamo in grado di 
immaginare in alternativa o 
in commistione al mondo rea­

le. Qui fanno mondo reale 
una lunga serie di luoghi co­
muni, tra i più stereotipati: 
i giornalisti dicono cazzo di 
continuo. l'Italia è. per anto­
nomasia Paese misterico. la 
polizia è reticente, Milano è 
rattrappita dalla paura; e una 
serie altrettanto lunga di og­
getti da indagine sociologica: 
dal ristorantino macrobiotico 
alle BR e poi un po' di omo­
sex e il buco di eroina, i fa­
scisti e gli studenti che con­
testano e manifestano, i ca­
pitali in Svizzera e le ville 
con piscina. Infine ogni ten­
tativo di distanziaadane criti­
ca si traduce nell'acritica hv 
tfotluaione di parole magiche, 
che connotano « cultura »: dal­
la teoria dei bisogni, coinvol­
gendo il giovane Marx e A-
gnes Heller, all'uso rituale e 
banalizzato di termini tecni­
ci - (per esempio « versus ») 
provenienti dalla semiotica. 

Tra questo zibaldone — o-
gni argomento terrebbe occu­

pato un corso universitario — 
si muove uno spento e one­
sto e frustrato cronista di 
nera di un quotidiano mila­
nese. - Egli inizia • scoprendo 
due cadaveri decapitati, risa­
le un percorso aggrovigliato 
tra poùtica e maria, riesce 
finacoo a intrecciare un'avven­
tura esiatemial-erottca ; con 
una ragaxxma incasinata, in­
contra un sottosegretario, mel­
lifluo e insabbiatore, del mag­
gior partito del paese, per 
giungere — cUmax narrativo 
— a scoprire il plano di un 
golpe, orgarusaato da milita­
ri e fascisti, legato ad un'ope­
razione CIA a favore dell'Iran. 

Questa sgangherata alluvio­
ne di terni e motivi produce 
il mondo possibile o forse, 
meglio ancora, impossibile dt 
una storia la cui sintassi nar­
rativa, sema mai concedere 
al lettore di allontanarsi dal­
la stessa noia vischiosa che 
attanaglia il protagonista, è 
scandita sull'anatomia della ti­

gre, greve metafora del po­
tere. L'analisi che il roman­
zo fa della nostra attuale 
struttura sociale non è sem­
plicemente un atto di messa 
in forma e descrizione, e qui 
bisogna stare attenti: è an­
che un atto normativo che 
ha lo scopo di oggettivare 
l'imposizione di una metafo­
ra; ma per fortuna questa ti­
gre è soltanto di carta. 

Ci possono piacere i testi 
che riescono a evocare mon­
di possibili e immaginari. As­
solutamente non ci piaccio­
no 1 libri (di «evasione») 
che, per disegnare ti reale, 
producono ideologia. Vecchia 
idea. L'uomo senza qualità 
novecentesco, è frastornato 
perchè è pieno d'idee, non 
perchè ne è privo. 

' Bappe Cottafavi 
Ermanne Ukwui, A CAVAL-

LO DELLA TIGRE, Seme-
jjno, pp. «M, L. 4JWI. 

ere, cioè riscrivere 
Scienza «della lettura e pratica dell'immaginazione nel « Viaggio testuale » dì Maria Corti 
- . . • ' . . 1 À ' . - - 1 . 1 . - > - ' . • • • V, ' . - * ' " 

Un testo letterario è.un oggetto chiuso e statico o un oggetto aperto e dinamico? La questione non è di poco conto. La 
diversità della risposta comporta una diversità di approccio critico. In un testo (o in un sistema) il significante -- cioè 
il complesso di quei particolari veicoli che sono i segni (le parole ad esempio, in un sistema letterario) — è sempre 
sovrabbondante rispetto al significato. Più che nel significato un testo si esplica, per cosi dire, nella fluttuazione del si­
gnificante. Anche quando si presenti come conosciuto, un testo esige di essere messo in movimento perché (ri)diventi 
significativo. Il passaggio o e viaggio » fra il significante fluttuante e il significato che vien fatto emergere dalla fluttuazione del 
testo fanno dell'indagine cri­
tica un esercizio simbolico e 
creativo. Si spiega cosi la fe­
lice metafora con cui Maria 
Corti intitola il suo ultimo 
libro, // viaggio testuale. E' 
il suo modo di rivendicare, 
da scrittrice di romanzi oltre 
che da semiologa, -anche per 
la scienza della lettura la pra­
tica dell'immaginazione, e di 
illustrare implicitamente la 
critica come attività creativa. 

Le aree di studio sono, in 
apertura, il Novecento e, alla 
fine, il Duecento. Il viaggio 
spazia nei campi, per tanti a-
spetti ancora da dissodare, del 
neorealismo, della neoavan­
guardia. del • neosperimentali-
smo, nelle riserve impervie e 
affascinanti di Italo Calvino. 
nelle zone remote e di sapore 
quasi esotico delle nostre ori­
gini­

li neorealismo? Si sgombri 
il terreno dall'equivoco di chi 
ne dilata indebitamente la di­
mensione temporale o di chi 
sommariamente lo identifica 
con una tematica popolare e 
populistica. E si proceda al 
riconoscimento delle sue reali 
costanti che sono nella « con­
traddittorietà » fra la perdu­
rante ideologia borghese e l'a­
spirazione a una nuova orga­
nizzazione sociale, nell't idea 
di una virtualità narrativa 
nuova ». nella coscienza di un 
impegno civile e sociale. E se 
si deve parlare di limiti, ec­
co fra i più vistosi l'inerzia 
dell'immaginario degli scritto­
ri che sul piano formale su­
biscono la tradizione lettera­
ria e su quello tematico le i-
stanze immediate della co­
scienza collettiva. 
• I Novissimi? Esorcizzano il 
neorealismo, ma,'intanto • si 
muovono paradossalmente sul­
le sue tracce, almeno nella, a-
spirazione all'oggettività e nel 
ricorso alla lingua medio-bas­
sa. E tuttavia gli esiti sono 
antitetici. Intanto, spostando' i 
confini dell'oggettivo, perché 
rifiutano l'accaduto mediante 
il rigetto del significato e la 
predilezione per il significan­
te, che diviene esso stesso 
nuòvo significato. Si rompe co­
sì con le «attese standardiz­
zate » del pubblico, sia a livel­
lo tematico che a quello for­
male; e. sulla demolizione di 
quelle tradizionali, si creano 
le nuove strutture significati­
ve, cioè i nuovi veicoli della 
creazione letteraria. '.'•-.-
: Il neosperimentalismo? Ec­
colo emergere dalle ceneri 
propiziatorie - della neoavan­
guardia e variegarsi nella pro­
spettiva deformata di Volponi, 
Malerba. Villa o nella opzio­
ne di Manganelli, Vassalli. Ce­
rosa per il trattato manieristi­
co secentesco. •-••- •:-

E il Duecento? Perché mai 
la Corti si sposta cosi indie­
tro nella nostra cultura? La 
scelta — è lei stessa a dichia­
rarlo — non è casuale: nel 
Duecento come nel Novecento 
la nozione di € rapporti » con­
sente di percepire i rispettivi 
campi di tensione e di indi­
viduare il dinamismo del si­
stema letterario in., relazione 
alla mutabilità del contesto so­
cio-culturale. E seguendo la 
Corti nel suo « viaggio » non 
si troveranno in fondo azzar­
date certe corrispondenze, ad 
esempio, fra un codice semio­
tico del secolo XIII. come 
quello di Umberto da Romans. 
e la scrittura del neorealismo. 

Ma il viaggio del critico nel 
testo è anche «viaggio» del 
testo nella realtà e nella sto­
ria. Ecco perché interpre­
tare un testo non è dargli un 
senso, ma valutarlo nella com­
plessità dei suoi percorsi e 
dei suoi segni. La lettura è 
inevitabilmente un lavoro lin­
guistico, una riscrittura. E. se 
si deve leggere come si scri­
ve, il linguaggio del critico 
non può non essere simbolico: 
e non perché debba rinvenire 
nel testo ipotetiche significa­
zioni, ma perché mira a pe­
netrare la molteplicità della 
scrittura, a seguirne il movi­
mento. a percepire le conver­
genze. le diffrazioni e le varia­
zioni fra le singolarità del 
testo e quelle del sistema di 
riferimento. Nel suo «viag­
gio » creativo Maria Corti 
mette in relazione fra loro 
i vari percorsi e segni di un 
testo, muovendoli e comparan­
doli in ogni direzione, in sen­
so orizzontale e verticale, nel­
le strutture di superficie e nel­
la struttura profonda. Collabo­
ra cosi airarricclùmento di si­
gnificati nel testo. E ne de­
finisce intanto la specificità, 
la legge organizzativa sulla 
base dei rapporti interni e dei 
rapporti esterni con gli altri 
testi dello stesso sistema cul­
turale. Come la scrittura, hi 
lettura è una scienza: e scien­
tificamente soddisfa l'immagi­
nazione e il gusto. 

Armando La Terra 
Maria Certi, IL VIAGGIO TE­

STUALE, Einaudi, pp. I U , 
L. I J M . 

Eduardo in primo piano 
Ricca e preziosa documentazione icono­

grafica della ormai lunghissima attività del 
nostro maggior uomo di teatro vivente viene 
offerta in un volume, Eduardo (Gremese, 

' pp. 230, L. 10.000) curato da Fiorenza Di 
Franco, studiosa italo-americana che già nel 
1975 aveva pubblicato presso Laterza un'uti­
le guida alla conoscenza dell'opera di De Fi­
lippo (// teatro di Eduardo). 

Il libro le testimonia il lavoro dell'autore, 
dell'attore, del regista, del capocomico nel­
l'arco di quasi mezzo secolo, dalla prima sta­
gione regolare della Compagnia del' Teatro 
Umoristico « I De Filippo », 1931-1932, all'ini­
zio della grande stagione post-bellica {Napoli 
milionaria, 1945), per giungere, anno dopo 
anno, ai giorni presenti. Opportunamente, 
sono citate anche le riprese televisive, rea­
lizzate in diverse epoche, mentre non si par­
la, ed è un peccato, degli adattamenti cine­
matografici. 

Di ogni testo, e del relativi allestimenti, si 
forniscono un breve sunto della trama, stral­
ci di recensioni, le date delle «prime» e delle 
successive riproposte, talvolta le riproduzioni 
delle locandine e, sempre, una serie di foto, 
note, meno note o anche rare, che costitui­
scono l'aspetto più vistoso, ma anche più 
apprezzabile, dell'iniziativa: tanto più che la 

stampa (in bianco e nero, solo la copertina 
e la controcopertina sono a colori) è assai 
ben fatta, o restituisce al meglio, In partico­
lare, alcuni primi plani dell'eccezionale in­
terprete di tanti, memorabili spettacoli. 

Ci sarebbe da obiettare, in generale, circa 
la scelta effettuata tra le cronache delle rap­
presentazioni eduardiane, giacché il panora­
ma rischia, pur nella sintesi necessaria, di 
essere limitato e squilibrato: basti dire che, 
tra gli scomparsi, critici come Sandro De 
Feo o Vito Pandolfi non sono mai citati (e 
Nicola Chiaro monte solo indirettamente), 
mentre si notano poi errori nelle attribuzioni 
(alle persone e alle testate), e molte sigle 
rimangono tali, quando anche il risalire al 
nome e cognome interi non avrebbe posto 
difficoltà. 

Lacune e sbagli, frequenti e talora fastidio­
si, sono nelle didascalie delle illustrazioni. 
Segnalarli uno per uno risulterebbe stucche­
vole. Ma, poiché l'impresa editoriale, guarda­
ta nell'insieme, è meritoria e simpatica, ci 
sentiamo di raccomandare un'attenta, ocula­
ta revisione nella prospettiva di augurabili 
ristampe, (ag. sa.) 

NELLA FOTO, un'immagine da «Natale in 
Cuptello » 

casa 

Ma l'esperto cosa sa? 
Come funzionano e a quali forze economiche, politiche e sociali 
si appoggiano fondazioni e centri di studio in Italia nel libro di 
Silvia Giacomelli - Un giudizio sbrigativo sulle iniziative del PCI 

La scoperta a livelli di mas­
sa, o se si vuole la moda, 
dell'economia e della sociolo­
gia, che è fenomeno recente 
nel nostro Paese, si limitava 
finora allo spazio maggiore 
concesso sulla grande stampa 
a interventi di economisti 
(talvolta propagandati come 
moderni santoni, anche se 
questa raffigurazione è in ra­
pida fase calante). All'attitu­
dine. tipica dei mass media, 
di stuzzicare l'attenzione degli 
utenti in forme occasionali e 
disorganiche, mancava però il 
contrappeso di una informa­
zione accessibile ai più sullo 
stato della ricerca economico-
sociale nel nostro Paese. Per 
«tarare» l'attendibilità dell'e­
sperto che sentenzia sul quo­
tidiano o sul settimanale, il 
lettore dovrebbe infatti cono­
scere sulla base di quali stu­
di e di quali esperienze egli 
formula le proprie valutazio­
ni; cioè a quali strutture di 
ricerca si appoggia, e come 
queste funzionano, chi le fi­
nanzia o con quali realtà eco­
nomiche e sociali sono colle­
gate. 

Una prima risposta gli viene 
ora con un volume di Silvia 
Giacomoni, Miseria e nobiltà 
della ricerca in Italia, che non 
pretende di fornire una pano­
ramica esaustiva, limitando il 
campo di indagine a fonda­
zioni e a istituti extrauniver­
sitari (o universitari eterodos­
si), per di più con una sele­
zione dei soggetti (diciannove 
casi in tutto) molto personale, 
fino all'eresia apparente di in­
cludere nel gruppo istituzioni 
come la Casa della Cultura e 
il club Turati di Milano. Al­
tra «eresia», il volume è 
scritto in italiano e non in 

latino: con uno stile, cioè, 
capace di presa immediata sul 
lettore. ' '--

Al di là delle apparenze, il 
libro è viceversa guidato da 
un preciso criterio interpreta­
tivo, da una affiliazione cul­
turale manifesta, che pagina 
dopo pagina costruiscono 
qualcosa di più di una sem­
plice ' fotografia dell'attuale 
stato di cose. Penso innanzi 
tutto alla diagnosi dei ritardi 
culturali con cui le forze poli­
tiche e istituzionali (ma anche 
quelle economiche e sociali) 
hanno affrontato i nodi com­
plessi del governo dell'econo­
mia e della programmazione 
dello sviluppo sociale. Diagno­
si sostanzialmente esatta e do­
cumentata con acume. 

Proprio per questo non si 
può condividere il giudizio 
negativo sulla politica del par­
tito comunista in materia di 
ricerca economica e sociale. 
Che ritardi ci siano stati e ci 
siano, è innegabile basta leg­
gere le tesi per il XV con­
gresso per averne una con­
ferma carica di significati au­
tocritici. Tuttavia, proprio dal­
le notizie che il libro forni­
sce, emerge con chiarezza co­
me certe iniziative prese dal­
l'Istituto Gramsci agli inizi 
degli anni Sessanta (si pensi 
ai convegni sulle tendenze del 
capitalismo italiano ed euro­
peo) fossero allora delle ron­
dini nel più profondo inverno 
delle altre forze non solo po­
litiche, ma anche culturali. Ti­
tola la Giacomoni: un imper­
donabile ritardo, l'Istituto 
Gramsci e il Cespe. 

Ebbene, cosa ci dice degli 
altri? Si deve attendere il 1976 
perché in ambito democristia-

Due modi di far poesia 
Caratteristica primaria di questa quinta raccolta di liriche 

di Sebastiano Grasso — Le stagioni dei down (Guanda, Lire 
3.500) — è l'autenticità del tono. Grasso non uncina parole, ma 
partendo da uno stato d'animo al fondo romantico (un ro­
manticismo rovesciato sino, a volte, a sfiorare D risentimento) 
coglie le sue occasioni in ritmi discorsivi e lirici, misurati e 
lenti, malinconici, ironici e leggermente enigmatici che rie­
scono a tener ferma sino alla fine l'attenzione del lettore. II 
fatto è che il poeta non solo pensa e descrive, ma narra e rap­
presenta. esercitando, attraverso il suo « spleen surrealistico 
pungente ed estroso » una forte presa sul reale. 

Frutto di dnquant'anni di intermittente ma tenace fedeltà 
alla poesia, la raccolta di Guglielmo Fettoni (Poesie, Guan­
da, L. 3.000) potrebbe, per la sua asciuttezza, ed anche per 
qualche vuota generalità, ricordare alla lontana i trecentisti 
toscani, con qualche modulo ermetico (« n cavallo delle mie 
mani / duro carro trascina...») e quasimodiano («Che sorga 
un'alba in questa mezzanotte... »). Nel complesso, tuttavia, la 
poesia di Petroni non ha mai ceduto a mode di sorta, e ha 
il pregio, come osserva Giovanni Raboni presentando il libro, 
«di far vibrare all'unisono gli strumenti della tradizione let­
teraria e quelli — non meno antichi e prestasi — di un parlato 
quotidiano ricco di misteriosa e trasparente s a g g e n » . 

(Gh&mno Dego) 

Ritratto di un'epoca virtuosa 
« Ritratto di un'epoca operosa, virtuosa, conformista, presti­

giosa, pudibonda, saggia, ipocrita, fortunata, cinica, ottimista 
e prospera ». Cos'è? E' L'era vittoriana, di Francois Bédarida 
— professore all'Istituto di studi politici di Parigi, studioso 
di storia inglese —, cosi come viene presentata negli «Argo­
menti» Garzanti (pp. 128, L. ZOOO). Vi si trova un rapido 
profilo e del « Vittorianeàimo trionfante » (dal 1837 al 1875 cir­
ca) e della «Crisi e metamorfosi del vittorianesimo» (1875-
1900). Tradotto da Tukery Capra, il libretto è originariamente 
comparso nella collezione « Que sais-Je » della Presses Univer-
sitaires de France. 

no sorga l'Arel, come associa­
zione volontaria di alcuni se­
natori e non come iniziativa 
del partito. L'Associazione per 
il progetto socialista nasce nel 
1975, pure su basi volontarie. 
Il Ceep, vicino al partito re­
pubblicano, è costituito nel 
1973. Il centro Torre Argen­
tina, vicino alla sinistra indi­
pendente, comincia a funzio­
nare nel 1977. Persino la Pro-
meteia, luogo di incontro fra 
mondo accademico e mondo 
industriale, vede la luce a fi­
ne 1974. Vi è insomma grosso 
modo un decennio di scarto 
fra i ritardi del PCI e 1 ritardi 
degli altri. I quali « altri », 
come nota l'autrice, per lo 
più si muovono efficacemente 
soltanto dopo il voto del 20 
giugno. Cioè, sempre per par­
lare in lingua italiana, dopo 
che il PCI aveva raccolto i 
frutti anche di una politica 
culturale nuova, ancorché in­
sufficiente. 

In altri termini, se oggi le 
prospettive di un robusto plu­
ralismo in tema di studi eco­
nomico-sociali in qualche mo­
do collegati a sedi decisionali 
sembrano garantire la neces­
saria premessa alla definizio­
ne di un progetto di trasfor­
mazione del paese in grado 
di raccogliere sufficiente con­
senso, lo si deve a un feno­
meno, come la crescita di in­
fluenza del PCI, non ricondu­
cibile a un accidente di natu­
ra. In essa, come in quella 
sindacale, ha inoltre pesato 
non poco quella « cultura ora­
le» che giustamente l'autrice 
individua come un limite peri­
coloso se considerata autosuf­
ficiente, ma di cui forse sot­
tovaluta l'importanza nel qua­
lificare e arricchire l'elabora­
zione scientifica propriamente 
detta. «Cultura orale», nel­
l'accezione della Giacomoni, è 
infatti quel complesso di le­
gami e di canali che colle-
gano i gruppi dirigenti non 
solo con la propria base, ma 
più in generale con il movi­
mento di massa. Quella con­
dizione, cioè, senza la quale 
la cultura scritta rimane cul­
tura cartacea, perché incapace 
di interpretare correttamente 
la realtà oppure di trovare 
le vie per farsi trasformazione 
concreta (o entrambe le cose). 

Queste considerazioni non 
tolgono valore al libro. Anzi. 
n consolidamento delle con­
quiste del movimento demo­
cratico passa anche attraver­
so la lucida consapevolezza 
degli attuali limiti culturali e 
quindi propositivi, che l'au­
trice ha il merito di denun­
ciare a un pubblico non di 
iniziati, individuando conte­
stualmente alcune esperienze 
che esemplificano modalità 
originali per rimuovere gli o-
stacoll ancora esistenti. In un 
momento in cui va per la 
maggiore il richiamo al «pri­
vato», un simile impegno ci­
vile e politico rimane pur 
sempre il dato prevalente, al 
di là di qualsiasi dissenso nel 
merito. 

G.B. ZorzoJi 

NOBILTÀ' DELLA RICER­
CA IN ITALIA, Falli inani, 
pp. 2t*r L. 4J88. 

( 
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I medici, la prevenzione, l'intervento sul territorio 

Parliamo 
di riforma 
sanitaria 

In due recenti studi una rilettura 
degli avvenimenti di trent'anni 

ed una discussione 
sui problemi di attuazione della legge 

Due interessanti libri di ar­
gomento sanitario sono usci­
ti recentemente. Si tratta del 
volume di Severino Delogu 
La salute dietro l'angolo e di 
quello di Gianni Barro La 
qualità della salute. Gli auto­
ri sono entrambi da molti an­
ni impegnati nell'elaborazione 
e nella lotta per la riforma 
ed è significativo che nel pe­
riodo in cui ne hanno scorto 
ormai certa e irreversibile la 
acquisizione, anche legislativa, 
abbiano sentito la necessità di 
portare il loro contributo. 

Le spinte animatrici di tale 
ricerca sono state motivate 
dall'assillo che nessuna ope­
razione gattopardesca riuscis­
se a snaturare in extremis i 
contenuti più validi del pro­
fondo moto riformatore che e 
messo in atto dalla istituzio­
ne del servizio sanitario na­
zionale ed al tempo stesso 
dalla esigenza di rendere niti­
de, alla luce di piti approfon­
dite riflessioni, le fasi di un 
futuro ravvicinato e più remo­

to dell'attuazione di questa 
riforma, che appare cosi nel­
la corretta veste di un ampio 
processo in atto da tempo, e 
che con la approvazione della 
legge acquista cittadinanza 
piena nel movimento di avan­
zata civile della società. 

Il ragionamento del due au­
tori, che si svolge lungo que­
ste linee, costituisce inoltre 
uno dei contributi più rilevan­
ti a mettere in luce il carat­
tere assolutamente non setto­
riale del vasto moto trasfor­
matore che si è posto l'obiet­
tivo del servizio sanitario na­
zionale, Ano ad incidere su 
essenziali problemi della cul­
tura del nostro tempo, del co­
stume della nostra società, 
dello stesso sistema di potè-. 
re. 

Nei due testi, sia puro in 
forma diverse, si compone 
una rilettura carica di saggez­
za degli avvenimenti di tren­
t'anni che congiitngono la pri­
ma enunciazione dell'idea di 
questa riforma nel 1945 con 

il momento della sua approva­
zione in termini legislativi nel 
1978. Il primo merito di que­
sta rilettura è quello di ave­
re esplicitamente rifiutato il 
fronte delle recriminazioni, 
scartando cioè una posizione 
che unicamente sottolineasse 
la proposta di riforma prove­
niente dal movimento operalo 
e da talune avanguardie cul­
turali ed il più che ventenna­
le accumularsi di manovre e 
di espedienti di forze politi­
che antl-rlformatrfcl e di nu­
merosi governi per impedire 
che tale riforma si attuasse. 

Si badi bene che gli osta­
coli citati, i contrasti esplici­
ti o mimetizzati, sono stati 
f>resentl e numerosi, ma una 
oro rilettura manichea sareb­

be non giovevole e forse sto­
ricamente non fedele rispetto 
al quadro di un divenire dia­
lettico non solo delle Idee del­
la riforma e delle forze che 
l'hanno voluta, ma anche del­
le sue anticipazioni e attuazio­
ni sempre più vaste. 

Una constatazione di questo 
genere non conduce certo a 
concludere che gli antagoni­
smi sono terminati e lasciati 
dietro le spalle, quasi che un 
futuro Idillico si prepari alla 
attuazione della riforma. Anzi 
è questa una constatazione 
che conduce l due autori su 
due strade in parti diverse a 
scendere un poco più nel pro­
fondo dell'esame degli antago­
nismi per tenere conto delle 
esperienze fatte e delle tra­
sformazioni attraverso cui 
siamo passati al fine di muo­
verci con antiveggenza tra le 
difficoltà, gli ostacoli e le In­
sidie di cui sarà irta la strada 
dell'attuazione del servizio sa­
nitario nazionale. 

E' utile, quindi, oggi rime­
ditare su taluni caratteri della 
paradossale proliferazione del­
ie mutue nel trentennio oppu­
re sulle conseguenze altrettan­
to paradossali di enfatizzazio­
ne ospedaliera, sostanzialmen­
te provocata dalla legge Ma-
•rioni del 1968 per constatare 

Allarme ma anche proposte dagli studiosi riuniti a Ginevra 

Un modello matematico 
per prevedere il clima 

Si è conclusa a Ginevra 
la prima settimana della 
« Conferenza mondiale sul 
clima», quella dedicata a 
questioni di carattere gene­
rale con particolare riferi­
mento a certi aspetti del 
cambiamento e della varia­
bilità del clima. 

La prima e più appari­
scente conclusione emersa 
dalia conferenza è stata 
quella secondo la quale tut 
ti gli esperti si sono trovati 
d'accordo sull'affermare che 
alla fine di questo secolo la 
temperatura media del glo­
bo sarà aumentata di circa 
1 grado. Sembra ben poca 
cosa ma tale aumento a 
scala globale può provoca­
re scompensi climatici qua-. 
li quelli, ad esempio, deri­
vanti dal parziale sciogli­
mento delle calotte polari. 
L'aumento di temperatura è 
imputabile soprattutto al pro­
gressivo inquinamento degli 
strati atmosferici, con par­
ticolare riferimento a quelli 
più prossimi alla superficie 
del suolo. Se pensiamo un 
attimo che la terra ha un 
raggio all'equatore di 6378 
chilometri e che i prin­
cipali fenomeni meteorologi­
ci avvengono nei primi 30-
40 chilometri di atmosfera, 
ci rendiamo conto di quan­
to sia sottile questo strato 
e come la sua composizione 
naturale possa venire facil­
mente alterata. 

Un secondo aspetto sul 
quale quasi tutti si sono tro­
vati d'accordo è stato quel­
lo di indire entro breve ter­

mine una nuova riunione in­
ternazionale sul clima, ma 
questa volta con la parteci­
pazione del politici. Questa 
conclusione rispecchia ine­
quivocabilmente la convin­
zione generale che l'attività 
umana e la sua tecnologia 
possono influenzare l'anda­
mento climatico e che solo 
a livello politico è possibile 
trovare le soluzioni idonee 
per impedire all'uomo, e so­
prattutto all'uomo del futu­
ro, di provocare scompensi 
climatici irreversibili. 

Oltre all'assodato aumen­
to di anidride carbonica, 
principale responsabile del 
progressivo riscaldamento, è 
stato discusso anche un pro­
babile aumento nell'atmosfe­
ra del composti dell'azoto 
per cui sono state sollevate 
eccezioni circa la necessità 
di eliminare l'uso in agricol­
tura di concimi azotati. Ciò 
tuttavia contrasta con l'au­
mento della popolazione 
mondiale: si calcola che nel 
2000 il genere umano sali­
rà a circa 6 miliardi di in­
dividui per cui la richiesta 
di generi alimentari aumen­
terà vertiginosamente. Que­
sto per sottolineare che il 
« problema clima » è uno 
dei tanti che si pongono al­
l'attenzione dell'uomo per 
gli anni futuri. La nostra 
terra, piccolo globo avvolto 
da una sottile pellicola di 
aria, vive senza scambi di 
sorta con lo spazio estemo; 
ciò significa che il prolife­
rare di umanità sulla sua 
superficie chiede consumi 

sempre crescenti che devo­
no essere soddisfatti con le 
risorse che il pianeta offre, 
solo con quelle e sappiamo 
bene che non sono inesau­
ribili. 

Sono state* inoltre solle­
vate perplessità circa la mo­
dificazione artificiale del 
tempo meteorologico come, 1 ad esempio, la provocazione 
artificiale della pioggia, la 
deviazione dei cicloni o degli 
uragani. A tale proposito 
è stato chiesto di Individua­
re le maggiori responsabili­
tà. Non va infatti passato 
sotto silenzio il fatto che la 
modificazione artificiale del 
tempo è vista anche come 
« arma meteorologica ». Ol­
tre alla possibile eventuali­
tà di deviare la direzione di 
spostamento degli uragani, 
si pensa alla provocazione 
di onde di marea al fine di 
causare inondazioni ed alla 
possibilità di controllare le 
scariche atmosferiche. 

Bisogna però dire che si 
tratta di argomenti che tal­
volta vengono all'onore della 
cronaca ma che finora, nel­
la letteratura scientifica, non 
hanno trovato una base, al­
meno teorica, di ricerca se­
ria. Ad ogni buon conto, oc­
corre tenere presente che 
quando si parla di questi fe­
nomeni, od anche della ma­
nifestazione meteorologica 
ritenuta la più semplice e 
la più innocua, si tratta 
sempre di manifestazioni 
naturali imponenti nelle qua­
li sono -in gioco enormi 
energie, difficilmente dispo­

nibili artificialmente. Am­
messo e non concesso di 
giungere ad un certo grado 
di ripetitività di un qualsia­
si fenomeno meteorologico 
bisognerebbe poi essere in 
grado di poterne eventual­
mente controllare le conse­
guenze. 

Contrariamente alle previ­
sioni meteorologiche che al­
lo stato attuale presentano 
una buona attendibilità per 
un arco di tempo che non 
superi 1 10-15 giorni (le pre­
visioni a lunga scadenza so­
no ancora in fase sperimen­
tale), sarebbe ipotizzabile 
formulare previsioni sul cli­
ma proiettate ' nel futuro, 
costruendo un modello ma­
tematico soprattutto sulla, 
scorta dei - mutamenti eli- ' 
matlcl del passato. In altre 
parole si tratterebbe di tra­
durre in equazioni il com­
portaménto climatico del pas­
sato e derivarne, sempre su 
basi matematiche quello del 
futuro. Se si tiene presente • 

'la differenza che esiste tra 
tempo e clima, secondo la, 
quale 11 tempo rappresenta 
l'incessante avvicendarsi di ' 
movimenti atmosferici sulla ' 
superficie'del pianeta, men­
tre il clima rappresenta il 
susseguirsi di varie condizio­
ni meteorologiche sulle va­
rie località geografiche, si 
comprende come l'applica­
zione di modelli matematici 
alla estrema dinamicità del 
tempo sia molto difficoltosa, 
mentre appare più attuabile 
incanalare negli stessi mo­
delli la relativa staticità del 
clima. 

La prossima settimana del­
la Conferenza, che si con­
cluderà il 23 febbraio, ve­
drà all'opera i gruppi di la­
voro che presenteranno 
ognuno delle relazioni spe­
cifiche sull'argomento. 

Sirio 

Ippodromi chiusi e danni per gli allevatori 

Influenza equina: 
basta il vaccino? 

Necessaria la profilassi ambientale - Gli effetti dei due virus 
Ipotesi sulla trasmissione di questo tipo di malattie all'uomo 

In seguito ai numerosi casi 
di influenza equina che si 
sono verificati in Italia ulti­
mamente, determinando la 
chiusura di alcuni ippodromi 
e una enorme perdita econo­
mica per l'ambiente ippico, 
può risultare interessante un 
chiarimento riguardo a questa 
malattia. 

Il virus influenzale equino 
è un Orthomyxovirus del tipo 
A e fa parte di un gruppo di 
virus responsabili di malattie 
in varie specie animali, tra cui 
l'uomo. Questo però non si­
gnifica che la malattia del ca­
vallo possa trasmettersi diret­
tamente all'uomo e viceversa: 
della correlazione tra l'influ­
enza umana e quelle ammali, 
parleremo più avanti. 

Nel cavallo esistono due sot­
totipi del virus, distinti tra 
loro, e chiamati, rispettiva-
mente, A Equi / 1 / Praga 96 e 
A Equi /2 /Miami 63. / nomi 
derivano dai luoghi dove fu­
rono isolati per la prima vol­
ta, i numeri indicano l'anno: 
1956 e 1963. Questi due virus 
sono diversi tra loro e infatti 
f ili anticorpi sviluppati dal-

'organismo colpito contro 
l'uno, non sono attivi contro 
l'altro. L'influenza equina è 
altamente contagiosa e in un 
gruppo di animali giovani o 
particolarmente ricettivi, per 
mancanza di una immunità 

naturale o acquisita (tramite 
un vaccino), presenta una dif­
fusibilità elevatissima. 

La malattia esordisce im­
provvisamente con un forte 
rialzo termico, che arriva a 
4P-4lfi*C, e manifesta subito 
i caratteri di una affezione 
respiratoria, con scoio nasale 
e tosse profonda e continua. 
Nell'arco di due giorni si in­
staura una trocheo-bronchite 
che tende a peggiorare al 
terzo giorno. A questo pun­
to sono possibili le infezioni 
secondarie da Streptococcus 
Equi le quali rappresentano il 
pencolo maggiore, dato che 
la forma influenzale in se stes­
sa è benigna. Invece l'infe­
zione batterica procura dan­
ni maggiori- polmoniti, infe­
zioni purulente dei linfonodi, 
eccetera. 

In generale si può dire che 
un cavallo colpito da influen­
za recupera completamente la 
sua forma fisica dopo circa 
tre settimane ma, sa esiste 
una complicazione batterica la 
guarigione ritarderà molto. E' 
quindi fondamentale attuare 
una terapia di copertura con 
antibiotici o sulfamidici nei 
soggetti colpiti, per evitare te 
infezioni secondarie. Si ricor­
di che questi farmaci non so­
no efficaci verso il virus, con­
tro il quale è possibile solo 
una profilassi ambientale (ac­

curata igiene dei ricoveri) e 
vaccinale (vaccinazione an­
nuale dei cavalli). Il vaccino 
è la vera difesa contro l'in­
fluenza e ne esistono vari 
tipL i migliori sono quelli at­
tivi contro entrambi t sotto­
tipi. 

Questa malattia è contem­
plata dal regolamento di po­
lizia veterinaria e il veterina­
rio provinciale ha la facoltà 
di impedire qualunque trasfe­
rimento di cavalli nella zona 
colpita dall'infezione per evi­
tarne la diffusione, inoltre è 
fatto obbligo ai proprietari di 
cavalli malati di farne denun­
cia al veterinario del Comu­
ne di appartenenza. Questi 
provvedimenti assumono par­
ticolare importanza dato che 
un cavallo colpito è costretto 
a restare lontano dagli alle­
namenti per circa un mese e 
quindi la diffusione deU'infe-
zsont può portare, come è av­
venuto ora, a un blocco del­
l'attività agonistica negli ip­
podromi. 

Tornando brevemente sui 
rapporti tra l'influenza uma­
na e quelle animali, esistono 
due teorie. La prima conside­
ra gli ansmatt come un e ser­
batoio» naturale dei virus 
umani che tn determinati pe­
riodi colpirebbero nuovamen­
te l'uomo, a causa di una di­
minuzione dell'immunità ge­

nerale. La seconda ritiene che 
t virus di origine umana su­
biscano delle variazioni strut­
turali, anche notevoli, nell'or­
ganismo animate e colpiscano 
poi l'uomo in questa nuova 
forma, dò spiegherebbe per­
ché, in molti casi, i vaccini 
risultino inefficaci. 

In concomitanza con l'epide­
mia di influenza, si sono veri­
ficati net dintorni di MUano 
alcuni casi di Rinopneumonl-
te e un allevamento di caval­
li da carne è stato colpito da 
un'epidemia di Arterite equi­
na. La prima è una malattia 
respiratoria dei cavalli giova­
ni che negli adulti decorre tn 
forma silente ma causa abor­
to nelle femmine gravide e, 
quindi, è particolarmente pe­
ricolosa per gli allevatori; è 
causata da un Herpesvirus, 
chiamato Herpes equi 1. La 
seconda è ugualmente a sfon­
do respiratorio, ma ad esso 
si associa una caratteristica 
lesione dello strato muscolare 
delle arterie da cui deriva il 
nome; anche tn questo caso 
è altamente frequente l'abor­
to. l'agente causale è un To-
gavirus. 

fi' interessante sottolineare 
che questa infezione, fino ad 
ora, era pressoché inesistente 
in Italia ed è stata importata, 
probabilmente, dai cavalli del­
l'allevamento, che provengono 
tn gran parte dalla Jugoslavia. 
In merito a queste forme mor­
bose, tipiche del cavallo, si 
stanno facendo, attualmente, 
molte supposizioni, tra cui 

Snella di una correlazione tra 
virus che ha colpito i bam-

btm di NapoU e quelli respon­
sabili delle afNasoni nei ca­
valli Ma finché non esiste una 
prova certa di un rapporto 
tra queste forme morbose, 
non e certo prudente acco­
starle causando in tal modo 
inutili allarmismi. 

Mauro Quorcioli 

ad esempio quali effetti di de­
cadimento e di crisi del sa­
pere medico questi fatti ab­
biano contribuito a provocare. 
Ciò potrà favorire scolte cor­
rette nella attuazione della 
riforma, in termini che pon­
gano fine ai fenomeni di ca­
duta culturale e sociale con­
nessi con il passato ordina­
mento sanitario e. avvllno 
quella inversione di tendenza 
nella cultura medica e nella 
prassi sanitaria che è la vera 
sostanza della riforma. 

Anche sul versante dell'os­
servazione della spesa sanita­
ria il problema si presenta In 
termini analoghi. I due feno­
meni di proliferazione e di 
enfatizzazione delle strutture 
mutualistiche e delle struttu­
re ospedaliere (queste ultime 
sul piano nazionale, anche se 
permangono carenze ospeda­
liere anche gravi in regioni 
meridionali) associati al mo­
dello medio di prestazione 
professionale medica coniato 
e imposto dall'intesa perma­
nente fra il baluardo corpo­
rativo della Federazione de­
gli Ordini del modici ed 1 
successivi governi, producono, 
a partire dagli anni 50 un pro­
cesso di ingigantlmento del 
consumi sanitari di ogni tipo 
ed una conseguente espansio­
ne abnorme della spesa sani­
taria, cosi che a partire dal 
1967 i governi sono costretti 
a sorreggere l'edificio, da essi 
atessi costruito, con periodi­
che rilevantissime erogazioni 
di denaro pubblico. 

La scoperta relativamente 
recente, da parte degli osser­
vatori economici, dell'ingiusti­
ficato gigantismo della spesa 
sanitaria italiana, non solo è 
tardiva, ma non è finora per­
venuta ad una analisi più ap­
profondita del fenomeno, ad 
esempio, .per constatare che i 
provvedimenti di riplanamen­
to dei deficit si rivelano in 
realtà quali misure di soste­
gno dei consumi di livello 
esasperato, contenenti un'alta 
aliquota di prestazioni inutili 
e comunque di un modello 
mediamente estraneo ai reali 
bisogni sanitari del Paese. 

Anche il primo atto delia ri­
forma sanitaria dovrà essere 
una misura di ripianamento 
idi deficit del sistema passato. 
Ma stavolta sarà indispensa­
bile che esso si associ alle 
prime vere mteure di muta­
mento. Si tratta di misure che 
cominciano a combattere la 
'« Ideologia della quantità » 
(anche se 11 processo di tra­
passo inizialmente dovrà ga­
rantire la prosecuzione della 
erogazione delle prestazioni 
oggi esistenti), per spostare 
l'asse dell'intervento sanitario 
al territorio, alle comunità, al­
la correzione delle degrada­
zioni ambientali. 

Che rapporto esiste, ad 
esempio, fra consumi sanitari 
di quasi 2000 miliardi annui 
di spesa pubblica per farma­
ci, 10 milioni di ricoveri ospe­
dalieri all'anno, 100 milioni 
annui di analisi cllniche e, 
problemi sanitari come 11 
a morbo oscuro » di Napoli, la 
catastrofe di Seveso, i caratte­
ri nocivi deti'minusstone di 
500 sostanze nuove all'anno 
nei processi produttivi o la 
espansione c i» non si riesce 
a contenere delle malattie de­
generative? 

Quasi nessun rapporto. E 
ciò non significa solo fallimen­
to del passato ordinamento 
sanitario ma testimonia so­
prattutto la orisi profonda del 
sapere medico. Solo la rifor­
ma sanitaria apre la via di 
uscita da tale crisi purché 
si abbia chiaro che essa non 
è una prima acquisizione con­
clusiva per quel che concer­
ne rassetto istituzionale ed i 
modelli organizzativi del ser­
vizio sanitario nazionale, ma 
è invetoe semplicemente, pro­
pedeutica per quel che riguar­
da i contenuti deus tutela sa­
nitaria. 

La via d'uscita dalla crisi 
del sapere medico ristette nel 
trapasso dall'approccio clinico 
all'indagine epidemiologica, 
ciò* nel passaggio daU'mse-
guirel bisogni della salute sul 
piano unicamente terapeutico 
a modelli di intervento che 
privilegino le misure di rie-
qtfUbrio del rapporto uomo-
ambiente. 

ET un irfdirtsso che trasci­
na con sé anche una modifica 
prof onda del modello di pre­
stazione prcfessionale medica 
e ohe ansi mette in causa la 
stessa «centralità del medi­
co» sancita da decenni come 
un dato immutatale dell'asset­
to sociale. Questo è un indi­
rizzo che non contiene nota­
zioni punitive nel confronti 
del medico, ma che muove 
dalla incongruità, rispetto al­
l'odierno quadro della patolo­
gia. di una risposta medica 
Catta di una quantità esorbi­
tante di rapporti interperso­
nali medJoopeslente, mentre 
soprattutto D lavoro di gruo-
po e l'approccio multknscipU-
nate nei comYontj di tutti gli 
aspetti del rapporto uomo-era-
btente si rrrtfano come stru­
menti decitivi della risonato­
ne in termini moderni di nro-
Meiul che la medicina imDvi-
rtualMfca improntata ai gran­
di modelli colturali dell'») 
non e più m grado di risol­
vere, 

Due volumi, pertanto che al­
la snella del secondo tanno. 
quello piti inmsgnatfvo. della 
riforma propongono riflessio­
ni e ammonimenti da cui non 
sarà possibile prescindere. 

Sergio Scarpa 

l e insidie 
del ghiaccio 
Come il gelo si distribuisce sul territorio 
italiano - Le regole di guida per evitare 
incidenti 

Il 1978 è stato per gli 
automobilisti di molte re­
gioni italiane l'anno del 
ghiaccio. Negli ultimi mesi 
di quest'anno, infatti, è ac­
caduto spesso che la piog­
gia sia stata seguita da un 
Brusco abbassamento della 
temperatura con conseguen­
te formazione di ghiaccio. 

A parte questo periodo 
abbastanza eccezionale, il 
gelo — con una tempera­
tura che può variare da un 
grado sottozero a meno 
trenta — compare normal­
mente da dieci a 25 giorni 
all'anno sul 14,61 per cen­
to del territorio italiano e 
da 50 a 100 giorni sul 27,09 
per cento. 

Dal punto di vista auto­
mobilistico, il gelo costitui­
sce uno del pericoli più 
subdoli per il guidatore, 
specie quando si presenta 
non assieme alla neve o co­
munque in luoghi dove è 
logico aspettarselo, ma sot­
to forma di un « velo » sot­
tilissimo — e di solito in­
visibile — che si forma per 
l'improvviso abbassarsi del­
la temperatura In presenza 
di nebbia o per congela­
mento di trasudazioni da 
fontanili o fossati o, più 
semplicemente ancora, ner 
il congelarsi della rugiada. 

E' il temuto « verglas » 
(come lo chiamano i fran­
cesi), responsabile di nu­
merosi Incidenti. 

Le regole contro questo 
tipo di ghiaccio sono es­
senzialmente preventive: mo-
derare la velocità anche 
quando si potrebbe viaggia­

re più veloci; non stacca­
re le mani dal volante o 
soprattutto diffidare delle 
zone d'ombra e di ciò che 
può nascondere ogni curva. 

Se invece si viaggia pro­
prio su strada ghiacciata, 
la guida deve ossero dol­
cissima, assolutamente pri­
va di accelerazioni e dece­
lerazioni brusche. Accelera­
tore e freno vanno solo 
sfiorati ed ogni manovra 
col volante deve essere il 
più graduale possibile. 

E se d'improvviso l'auto 
sbanda? Poche circostanze 
come il ghiaccio rendono 
un veicolo cosi ingoverna­
bile; qualcosa comunque si 
può fare, anzi « non » fa­
re. Regola prima (a parte 
corti virtuosismi da rally 
che prevedono l'uso con­
trollato del freno a pedale 
o di quello a mano e che 
sono comunque lontani dal­
le esperienze di un norma­
le guidatore) è infatti quel­
la di non frenare, il che 
aggraverebbe le conseguen­
ze della sbandata. Contem­
poraneamente b i s o g n e ­
rà sterzare nello stesso sen­
so in cui si sta spostando 
la coda della vettura. Cosi 
facendo l'automobile sban­
derà probabilmente in sen­
so contrario alla prima 
sbandata, ma con un ango­
lo minore. Bisognerà quin­
di, correggere la traietto­
ria con identica manovra, 
Ano a quando la serie di 
sbandate non si sarà esau­
rita, fidando che qualche 
macchina non sopraggiunga 
in senso contrario. 

Anche i camion 
con il deflettore 
Li ha sperimentati su alcune motrici la Re­
nault Véhicules Industriels - Consumi ridotti 

f»'<* ** 

Un Berllet Turbo «TR 350» con il deflcttore montato sulla cabina. 

Come ridurre la resisten­
za dell'aria anche per i vei­
coli industriali. La soluzio­
ne potrebbe essere, forse, 
il deflettore aerodinamico 
uscito sul mercato france­
se. 

La Renault Véhicules In­
dustriels ha sperimentato, 
sui suoi veicoli Berliet e 
Savlem, alcuni deflettori at­
traverso una serie di prove 
intense di ogni tipo. Que­
sta sperimentazione, unica 
in Europa, riguardava 6 
motrici ed ha avuto una 
durata di circa 2 mesi. 

Il risultato è stato posi­
tivo e nessuna controindi­
cazione è stata rilevata sul 
comportamento dei veicoli, 
anche con vento contrario. 

La Renault veicoli indu­
striali ha comunque preci­
sato che non si sono otte­
nuti i risultati spettacolari 

che qualcuno aveva prean-
nunciato, arrivando a par­
lare di riduzioni di consu­
mo dal 10 al 15 per cen­
to. Queste riduzioni sono 
tuttavia sensibili. Infatti i 
consumi si riducono del 5 
per cento, e anche di più, 
in casi particolari. 

La Renault Véhicules In­
dustriels ha finora omolo­
gato il montaggio dei se­
guenti deflettori disponibili 
sul mercato francese: Sera 
CD Ste Catherine; Alrshield; 
Fee Spier. 

e Entro il 33 febbraio dorrà 
esaere pagate la tassa stille pa­
tenti da parte di coloro che han­
no corrisposto il tributo per l'an­
no precedente: le marche da ap­
porre sol documento sono au 
mentale di • presso» in segui­
to al decreto sulle misure fi­
scali urgenti. La marca da quat­
tromila lire paaaa a 5.500 lire. 
quella da cinquemila a «500 e 
quella da seimila a ottomila lire. 

—motori 
«Asso di fiori» 
per Ginevra 
Il prototipo dell'Ita! Design è impostato sul 
telaio della « Gemini 1800 » - Potrebbe en­
trare in produzione 

L'Ital Design presenterà al Salone ' internazionale del­
l'automobile che il primo marzo si aprirà a Ginevra il 
prototipo ISUZU « Asso di fiori ». Si tratta di uno studio 
di vettura coupé 4 posti molto « tirato » nelle linee, con 
ottima visibilità, impostato su telaio ISUZU « Gemini 
1800», motore bialbero a camme in testa. 

La collaborazione fra Giugiaro e la ISUZU risale al 
1965 quando Giugiaro — allora responsabile del Centro 
Progetti e Stile della Ghia — realizzò por la Casa giap­
ponese il prototipo 117 coupé che venne poi presentato 
al Salone di Ginevra 1066. 

Con la linea dell'» Asso di fiori », particolarmente stu­
diata per seguire le attuali esigenze aerodinamiche, assi­
stiamo ad un ritorno del desing alle lince morbide e rac­
cordate del passato, che avvolgono un abitacolo confor­
tevole per 4 passeggeri. 

Il progetto generale della carrozzeria prevede soluzioni 
avanzate nella scomposizione dei vari elementi, al fine di 
favorire l'Industrializzazione. 

n modello (nel disegno) non introduce modifiche so­
stanziali al telaio esistente e quindi l'« Asso di fiori » po­
trebbe essere messo in produzione. 

Auto Diesel: 
aumentati i cesti 
Notevole lievitazione anche nelle spese d'eser­
cizio dei veicoli industriali -1 calcoli de ITACI 

I proprietari di vetture -
con motore Diesel (in Ita-' 
ila sono circa 221 mila) do­
vranno sopportare nel cor­
so del 1979 un maggiore e-
sborso complessivo di cir­
ca sei miliardi di lire pei 
gli aumenti dei costi di e-
serclzlo delle loro auto In 
s e g u i t o all'aumento dei 
prezzo del gasolio. 

E* quanto risulta dali'ag- ' 
giornamento dei costi chi- ' 
lometrici del modelli più 
diffusi delle vetture a ga­
solio. calcolato dall'Ufficio 
studi dell'Automobile club 
d'Italia. 

L'aumento del prezzo del 
gasolio da 162 a 171 lire 
al litro porta ad un incre­
mento variabile da un mi­
nimo di 0,75 lire per km. 
ad un massimo di 1,09 lire 
per km. con riferimento ad 
una percorrenza media an­
nua di 30 mila km. Ciò si­
gnifica che il costo aggiun­
tivo che l'utente dovrà sop­
portare varierà da un mi­
nimo di 22.500 lire ad un 
massimo di 32.700 lire an­
nue. 

C'è anche da tener con­
to che sul costo di eser­
cizio influiscono anche le 
variazioni — in crescita — 
dei prezzi di listino, del 
costo dei pneumatici del 
premio assicurativo RCA. 

Porti aumenti dei costi di 
esercizio sono indicati dai 
calcoli dell'ACI anche per 
i veicoli industriali: moto­
furgoni. motocarri, autocar­
ri, autotreni, autoarticolati. 

Nell'ultimo trimestre (il 
calcolo è aggiornato al 15 
gennaio 1979, rispetto al 
calcolo precedente che ri­
saliva all'ottobre 1978) il 
costo chilometrico di eser­
cizio è lievitato in misura 
variabile da un minimo del­
l'I,47 per cento per gli au­
tofurgoni fino a dieci quin­
tali di portata utile (Il 

FIAT Fiorino. 127») ad un 
massimo dell'I 1,45 per cen­
to per gli autocarri Ano a 
50 quintali di portata utile 
dOM 70 diesel»). Rappor­
tando ad anno questa si­
tuazione, l'aumento potreb­
be variare da un minimo 
del 5,88 per cento ad un 
massimo del 45,80 per cen­
to alla fine del 1979. 

Nel periodo considerato 
sono aumentate praticamen­
te tutte le componenti del 
costo complessivo d'eserci­
zio: 

— Costo del personale. 
in termini di salario del 
personale viaggiante l'au­
mento è variabile da un 
minimo di 73 mila lire an­
nue ad un massimo di 320 
mila lire annue (in percen­
tuale da un minimo dello 
0,94 ad un massimo del 
2,78); 

— Costo del carburante: 
il gasolio è cresciuto di 
nove lire al litro pari al 
5,55 per cento; 

— Tariffe assicurative si 
va da un minimo di au­
mento di 11,400 lire a un 
massimo di 85 mila lire 
(in percentuale da 10,43 a 
12). 

Sono cresciuti anche i co­
sti per manutenzione e ri­
parazioni: si va da un mi 
nimo di 0,49 lire a chilo­
metro ad un massimo di 
7,52 lire/km. (in percentua­
le da un minimo del cin­
que per cento a un mas­
simo del 18 per cento). 

Oltre a tali oneri gra­
verà sul costo di esercizio 
dell'autotrasporto l'aumen­
to dei pedaggi autostradali 
che, con riferimento alle 
principali tratte autostrada­
li e alle diverse categorie 
di veicoli adibiti al traspor­
to di cose, varia da un mi­
nimo del 16 per cento ad 
un massimo del 135 per 
cento. 

Novità nel caravanning per la stagione 7 9 
Le indicazioni della Mostra intemazionale di Firenze - Si punta sui modelli medi ma ac­
cessoriati - Dai 3 milioni per una roulotte ai 40 milioni per un camper - I carrelli-tenda 
non convincono ancora il pubblico - Calo delle vendite dal 1976 al 1977 

Con la sedicesima Mostra 
internazionale di Firenze 
(chiusa l'altra domenica) è 
ufficialmente iniziata la sta­
gione 1979 del caravanning. 
La rassegna fiorentina, la 
prima spedalizzata dell'an­
no ed anche la più vecchia, 
ha costituito l'occasione per 
seggi*» fU orientamenti del 
mercato poiché 11 periodo 
Invernale è quello durante 
il quale spesso si decide lo 
acquisto di una roulotte o 
comunque si comincia a 
pensare alle ferie dell'està 
te. 

Quali le prensioni per 11 
1979? Premesso che da un 
palo d'anni le immatricola-
slonl di caravan sono qua­
si stazionarie o addirittura 
tn lieve ditnlmarione (nel 
1977 sono stati immatrico­
lati 24.192 rimorchi, contro 
1 25J91 del 1976, mentre 
per il 1978 non si hanno 

ancora i dati complessivi) 
il pubblico ha confermato 
l'interesse crescente per ta­
le settore pur puntando la 
sua attenzione in due dire­
zioni opposte: da un lato 
la roulotte economica da 
tre-quattro posti e dall'al­
tro il veicolo sofisticato, 
quale è oggi un motorca-
ravan da trenta e più mi­
lioni. 

Per soddisfare questo am­
pio ventaglio di potensiaU 
utenti, alla Mostra di Fl-
rense erano esposte oltre 
170 versioni di caravan ed 
una settantina di veicoli 
speciali (camper, motorca-
ravan, motorhome). in una 
gamma di pressi da tre a 
quaranta milioni. IVA com­
presa. 

Le novi» caravanistiche 
più importanti presentate 
dalle maggiori Case riguar­
dano comunque !• gamme 

medie, con la tendenza ver­
so modelli ben accessoria­
ti (cioè dotati di frigo e 
bagno attrezzato), ma ad 
un prezzo abbastanza con­
tenuto e differenziato da 
quello delle versioni «lus­
so» al massimo del listi­
no prezzi. 

Cosi la Roller di Firenze 
ha presentato il « Lilliput ». 
un monolocale su ruote di 
soli tre metri e venti di 
lunghezza, veramente trai­
natone da una vettura di 
900-1990 ce di cilindrata e 
dotato anche di un mini 
gabinetto. Presso sui tre mi­
lioni e messo. 

La milanese Emagh ha 
fatto debuttare ls nuova se­
rie » If evada », disponibile 
in tre misure (3,80, 4,40 e 
4,80 metri) che si inserisce 
nel settore medio-alto del 
mercato, ma con prezzi in­
teressanti. 

Dalla francese Caravelair 
nuovi i modelli della serie 
« Caravelle » (« Nina • di 
3.30, • Pinta » di 3,90 e •San­
tamaria» di 4.60), partico­
larmente dotati di accessori 
tutto compreso. 

La multinazionale Cara­
van International ha propo­
sto la nuova gamma « Espe­
ria » con i modelli « Topaz » 
di 4.10 e «Amethyst» di 
4,60 metri. Molte poi le ini­
ziative di piccole aziende 
con produzioni limitate. 

Non ancora molto convin­
to invece il pubblico italia­
no circa i carrelli tenda e 
le caravan pieghevoli, mol­
to diffusi all'estero, nono­
stante la facile trainabilità 
da parte delle utilitarie. La 
richiesta di tali modelli è 
tuttora molto limitata. 

G. R. D. 

.Rubrica a cura di Fernando Strambaci j 
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Si comincia mercoledì a Cesena con PUnder 21 

Carosello di 
maglie azzurre: 
tre partite in 
quattro giorni 

Bruno Giordano «sulla: vuole la maglia piò axiurra. 

MILANO — Il calendario 
calcistico della settimana 
presenta ben tre appunta­
menti riguardanti gli - az- > 
zurri. Gli impegni, benché 
tutti di carattere amiche­
vole, sono attesi con gran­
de interesse. Inizierà dopo­
domani l'Under 21 di Vi­
cini che alla «Fiorita» di 
Cesena si misurerà con 
l'Unione Sovietica. Tocche­
rà quindi, venerdì a vBo-
logna, alla « Sperimenta­
le » confrontarsi sempre 
con i sovietici che appunto 

. con questa gara chiude- -
ranno il loro periodo di • 
soggiorno Italiano, che già 
li ha visti giocare col Pra­
to e con il Genoa. 

L'appuntamento più im­
portante comunque è fis­
sato a Milano. San Siro 
ospiterà Italia-Olanda. Si 
tratta In pratica della ri­
vincita del confronto dei 
mondiali di Buenos Aires 
che, finito 21 per gli olan­
desi, decretò la loro pro­
mozione per la finalissi­
ma. 

Il et. Bearzot renderà 
noto stasera l'elenco del 
sedici convocati ma si pre­
sume che tra le file degli 
azzurri farà il suo esordio 
Collovati nel ruolo per lui 
abbastanza inedito di stop­
perà In ballottaggio con . 
Collovati è Manfredonia la 
cui prova ieri è stata giù- . 
dicata ottima da Trevisan, 
« secondo » di Bearzot. Al­
tri cambiamenti non si pre­
vedono. Terzino destro do­
vrebbe venir riconfermato 
Cabrinl. Maldera slederà 
in panchina e la cosa po­
trà essere fonte di ramma- .. 
rico per gli appassionati 
milanesi che comunque .. 
non mancheranno di ren-
dere doveroso omaggio a- • 
gli azzurri, dopo quasi tre ' 
anni. 

Ieri sera frattanto è sta­
ta resa nota la lista dei 
convocati dell'Under 21 che ' 
entro questa sera si do­
vranno trovare a Cesena. 
Questi 1 loro nomi: Fran­
co e Giuseppe Baresi, Brla-
schi, Cantarutti, Canuti, Di 
Gennaro, Ferrarlo, Galbia-
ti, Goretti, Greco, Plagna-
relli, Pileggi, Prandelll, 
Tassotti, Tavola, Ugolotti, 
Verza e Zinetti. 

Il Totocalcio 
ROMA — Per la prima volta, il montepremi 
del Totocalcio ha superato i cinque miliardi 
di lire, precisamente 5.170.576.228 lire, una 
cifra Impensabile Ano a qualche tempo fa: 
infatti. Il tetto del quattro miliardi di lire 
è stato superato soltanto tre mesi fa, il 19 
novembre. Ma da allora, quasi ogni setti­
mana, Il montepremi ha stabilito un nuovo 
record, fino ad arrivare, domenica scorsa, 
• oltre quattro miliardi e ottocento milioni. 
Poi, Ieri, un balzo di quasi quattrocento mi­
lioni, poco meno del dieci per cento del­
l'intero montepremi. Il tetto dei tre miliardi 
di lire era stato superato poco più di un 
anno fa, nel gennaio del 1978. 

5 miliardi 
Questa è la quarta settimana consecutiva 

che il Totocalcio ha un montepremi record: 
domenica scorsa è stato 4 miliardi 843 mi­
lioni 924 mila 80 lire; la domenica precedente, 
4 febbraio, è stato 4.659223.554 lire; la pre­
cedente domenica, 28 gennaio, è stato di 
4.505.063.068 lire. Prima c'era stata una stasi 
di più di un mese: l'ultimo record è stato 
realizzato, infatti, II 17 dicembre: 4.368.294.600 
lire. Il montepremi rappresenta soltanto U 
38 per cento degli incassi delle schedine: ciò 
vuol dire, che il montepremi record di oggi 
(poco più di cinque miliardi di lire) corri­
sponde a una giocata complessiva di circa 
14 miliardi di lire. 

PERUGIA-JUVENTUS — Con quatto volo sul rigora di Caiarsa. Zoff I a salvato II p i raggio Juventino. 

Solo una prodezza di Zoff salva i bianconeri (0-0) 

fa ancora punti 
torna in crisi 

Casarsa si fa parare un tiro dagli undici metri - Ricordata la scomparsa di Curi 

PERUGIA: Malizia 7; Nappi 6, 
Ceccarinl 6; Frosio 6, Della 
Martira 6, Dal Fiume 7; Cac­
ciatori 6, Butti 6, Casarsa 6, 
Redeghiert 6, Spegglorln n.g. 
(dal 28' del p.t. Goretti 6). 
N. 12: Grassi; n. 13: Zecchi­
ni. 

JUVENTUS: Zoff 7; Cuccured-
du 6, Cabrinl 6; Gentile 5, 
Morini 5, Scirea 6; Causio 
7, Tardetti 6, Vlrdls 5, Be-
netti 6 (dal 32' della ripre­
sa Furino n.g.), Bettega 5. 
N. 12: Alessandrelli; n. 14: 
Verza. 

ARBITRO: Menegaii di Ro­
ma. 
NOTE: Giornata nuvolosa, 

terreno buono, anche se ov­
viamente soffice per la piog­
gia di questi giorni; vento ge­
lido e teso a falsare spesso 
le traiettorie della palla. Nes­
sun grave incidente, se si e-
sclude il riacutizzarsi di un 
vecchio acciacco che ha co­
stretto Spegglorln a lasciare 
il campo dopo mezz'ora scar­
sa di gioco. Ammoniti Goret­
ti per proteste e Tardèlli per 
scorrettezze. Un minuto di 
raccoglimento subito prima 
dell'inizio in memoria di Re­
nato Curi. Spettatori paganti 
25.300, abbonati 5.924, incasso 
166 milioni, più 27 milioni e 
mezzo di quota abbonati. .-

DALL'INVIATO 
PERUGIA — S'èra detto che la 
Juve, sulle ali di tre conse­
cutive vittorie, fosse definiti­
vamente uscita dalla lunga e 
travagliata crisi che ne aveva 
fin qui rallentato la marcia, 
che fosse « rinata », che i suoi 
avversari, non uno escluso, 
avrebbero dunque dovuto a-
desso temere le sue « vendet­
te ». Precisiamo subito che, da 
quanto si è potuto vedere ie­
ri al Pian di Massiano, la 
squadra bianconera non sem­
bra appunto rinata, né in gra­
do di prendersi vendette e 
di rientrare di conseguenza e 
con clamore nel « giro ». Con­
tro il Perugia anzi, un Peru­
gia, si badi, non davvero alla 
altezza di certe sue memora­
bili prestazioni, avrebbe one­
stamente dovuto perdere. 
L'ha graziata Casarsa, a un 
quarto d'ora circa dalla fine, 
sbagliando un calcio di rigo­
re, o quanto meno consen­

tendo a Zoff, pur bravissimo 
per Intuito e rapidità di 
esecuzione, di arrivare in 
volo a mezz'aria su una 
palla forse troppo morbida 
per risultare efficace. Óltre a 
Zoff, comunque, la Juve non 
ha davvero mostrato altro che 
potesse in qualche modo le­
gittimare il punticino che, a 
conti fatti, si porta a Torino. 

Il Perugia infatti, pur privo 
dello sfortunato Vannini e 
dello squalificato Bagni che 
erano stati fin qui due delle 
sue più ammirate pedine-chia­
ve, pur con un Nappi recupe­
rato solo all'ultima ora e dun-

3uè non al meglio della con­
clone, e, infine, con Speg-

giorin tolto di gara dopo me­
no di mezz'ora per il riaffio­
rare d'un vecchio mal assor­
bito malanno, è costantemen­
te apparso più ordinato, più 
vispo, più incisivo dei « cam­
pioni». Il suo unico torto, 
forse, una certo qual tituban­
za nell'affondate i colpi, nel-
l'aggredire con determinata 
convinzione la pretenziosa 
«madama». Una titubanza, ad 
ogni modo, che in quelle con­
dizioni di inquadratura, e 
dunque di spirito, si può an­
che capire e giustificare. 

Nappi, francobollatore di Causio 
Che Brosìo, per esemplo, con­

trariamente al suo tempora-
mento e alle sue abitudini, 
sia rimasto un pochino, come 
si dice .sulle sue, non pub far 
meraviglia. Che Nappi (con 
Causio, fra l'altro il miglior 
bianconero, cui badare) non 
abbia mai neppure tentato le 
sue tipiche incursioni, nem­
meno. 

Tutti, ' insomma, ' pur : non 
tralasciando mai la manovra 
rapida e ficcante, • perlopiù 
sostenuta dall'oscuro ma red­
ditizio lavoro di • Butti e di 
Redeghieri e resa brillante 
dagli spunti sagaci e conti­

nui di Dal Fiume, un tanti­
no abbottonati, un po' fre­
nati dal nome dell'avversa­
rio e un po' preoccupati di 
non aver la davanti le solite 
a torri » cui indirizzare palle 
utili per la conclusione. E, 
ad ogni modo. Cacciatori e 
Goretti se la sono cavata in 
maniera più che dignitosa, 
mentre Casarsa ha messo in­
sieme un'altra delle sue pun­
tigliose, ammirevoli presta­
zioni, macchiata soltanto da 
quel rigore sbagliato, che ha 
soffocato in • gola l'urlo di 
gioia di una intiera città. Che 
si sia tanto disperato, povero 
figlio, si può capire. 

Bianconeri sempre pasticcioni 
1 Sull'altro fronte di un 
match che, stante le premes­
se e l'importanza senza dub­
bio eccessiva che alla vigi­
lia si era creduto di affibbiar­
gli, non ha mai attinto vette 
eccelse la Juventus opaca e 
pasticciona di tutto il girone 
d'andata. Atleticamente do-
tatissima, a volte anzi esube­
rante in eccesso, non azzar­
da più uno schema, non az­
zecca una passabile conclu­
sione. Basterà dire che nel­
l'intero arco dei 90' è arri­
vata a rete tre volte (con 
Benetti, con Cuccureddu e, 
soprattutto, con Tardèlli, sul 
cui tiro Malizia è dovuto in­
tervenire con una parata-mi­
racolo) é sempre su calci 

piazzati. Non una sola volta 
inquadrata la porta al ter­
mine di un'azione in qualche 
modo manovrata, nonostante 
il buon lavoro di Causio che, 
essendo più ricco di classe, 
e anche più abile quando ser­
ve a nascondersi, di Benetti 
e di Tardèlli non è, come 
loro, clamorosamente calato 
alla distanza. Gli è che Vir-
dis, povero diavolo, è dav­
vero come non ci fosse, e 
che Bettega va a segatura e 
limita dunque il suo apporto 
ad alcuni buoni tocchi che 
la possono dire lunga sulle 
sue qualità ma non certo sul 
suo pratico rendimento. Die­
tro, poi, l'annaspare volitivo 
ma senza sbocchi di Genti­

le, chiaramente a disagio co­
me laterale d'appoggio, e lo 
inutile « omaggio » di un Mo­
rini ricopiato avanti ,da Ca­
sarsa in zone dove, comple­
tamente inutile, non poteva 
far altro che mettere In ri­
salto 11 suo smarrimento e, 
pure, la sua goffaggine. Fuo­
ri Speggiorir. su cui la guar­
dia di Moria avrebbe indub­
biamente potuto star benis­
simo, nei panni di Trapatto-
ni avremmo subito dirottato 
Gentile su Casarsa e chia­
mato in campo Verza. O Fu­
rino se proprio si presume 
che più si addice alla « bat­
taglia». Non l'ha fatto, il 
Trap, ed ha, in pratica, re­
galato un uomo agli umbri. 
Ma il football, si dice, è giu­
sto bello perché è, anche, 
misterioso. 

Per quel che riguarda la 
cronaca diremo solo, a que­
sto punto, che, già al 1', il 
Perugia avrebbe potuto pas­
sare in vantaggio; calcio d'an­
golo di Casarsa, girata raso­
terra al volo di Dal Fiume e, 
a Zoff irreparabilmente bat­
tuto, salvava Benetti dalla li­
nea. Lo stesso Benetti, al 4', 
«sparava» un gran tiro su 
calcio piazzato ma Malizia 
non si lasciava sorprendere. 
Gran buco sul notes fino al 
28', quando una bella conclu­
sione di Cacciatori finiva alta 
di poco. Qui usciva Spegglo­
rln ed entrava Goretti. Tenta­
tivo di Cuccureddu, sempre 
su caldo piazzato, al 36', e 
nuovo ano» di Malizia. Più 
niente fino al 5' della ripre­
sa quando, ancora su calcio 
di punizione, è di scena Tar­
dèlli: gran tiro verso l'in­
crocio dei pali ma il bravo 
Malizia vi arriva giusto giu­
sto. E si arriva bene o male 
al 28', allorché Gentile spin­
ge via vistosamente in area 
Dal Fiume e Menegaii indi­
ca senza esitazioni il dischet­
to: calcia Casarsa a mezza 
altezza e Zoff in volo sulla 
propria sinistra arriva a sma­
nacciare in corner quel pal­
lone. Qui, mentre i bianco­
neri fanno mucchio sul loro 
portiere e Casarsa si strappa 
l'abbondante chioma, la par­
tita in sostanza finisce. In­
comincia la gran corsa per 
riguadagnare il centro. 

Bruno Panzera 

Casarsa: 
questa volta 
ho sbagliato 

a tirare 
il rigore 
a sinistra 

PERUGIA — I sorrisi che ve­
diamo sui volti dei giocatori 
del Perugia, all'uscita degli 
spogliatoi, si commentano da 
soli ed hanno un solo signi­
ficato: imbattibilità. «In ef­
fetti è la verità...» esordisce 
Ilario Castagner o cosi prose­
gue: « Ci tenevamo molto, 
quanto meno ad eguagliare il 
record del Milan. L'obiettivo 
è stato raggiunto e il nome 
della nostra società sarà co­
si trascritto nella storia del 
calcio nazionale e credetemi 
per una squadra di provincia 
non è poco». 

Passi per l'assenza di Van­
nini, vittima di un infortunio 
che lo terrà lontano dalle ri­
manenti partite di campiona­
to, passi anche per il turno 
di squalifica che oggi sconta­
va Bagni, ma nel primo tem­
po si ò infortunato anche 
Spegglorln e a questo punto 
il Perugia non era più la squa­
dra titolare. « E' davvero in­
credibile come hanno saputo 
reagire i miei ragazzi a que­
sta sfortuna che nonostante 
tutto sembra perseguitarci. Il 
rigore sbagliato di Casarsa è 
un altro episodio da mettere 

nel taccuino del crediti con 
la dea bendata ». 

Sentiamo ora Casarsa: « Cer­
to, avere l'occasione di bat­
tere un calcio di rigore ad 
un quarto d'ora dalla fine ti 
sembra già di aver vinto la 
partita. Ero sicuro di fare 
gol, ma Zoff è stato bravis­
simo e pensare che preceden­
temente lo avevo trafitto ben 
due volte sempre dagli undi­
ci metri. Due reti alla sua de­
stra, questa volta ho voluto 
cambiare e purtroppo lo ha 

greventivato anche il bravo 
ino». Paolo Dal Fiume, sen­

z'altro uno dei migliori in 
campo, cosi ha visto l'incon­
tro: «Mi aspettavo una Ju­
ventus più coraggiosa date le 
nostre defezioni e a questo 
punto devo affermare che sia­
mo veramente una squadra 
che merita la posizione acqui­
sita in classifica. Sul plano 
della volontà non siamo se­
condi a nessuno». Walter 
Speggiorin, l'uomo gol del Pe­
rugia, ha abbandonato nel pri­
mo tempo la contesa per una 
contrattura ai muscoli addut­
tori della gamba sinistra. 
« Non è un incidente grave. 
Ora c'è una settimana di pau­
sa e tra quindici giorni ad 
Avellino sarà sicuramente in 
campo». Un collega afferma: 
«Milan oramai da scudetto» 
Speggiorin sorride e sorpren­
de un po' tutti: « Non credo 
nel Milan, prima o poi avrà 
una flessione irreparabile. Cre­
do molto di più nel Torino 
e caso mai nell'Inter. Per 
quanto riguarda la mia squa­
dra posso tranquillamente af­
fermare che anche oggi come 
in altre occasioni meritavamo 
qualcosa di più. I rigori non 
si possono sbagliare e pensa­
re che Casarsa aveva sempre 
fatto centro ». 

Guglielmo Mazzetti 

Zoff spiega come 
ha parato. il rigore 

DAL CORRISPONDENTE 
PERUGIA — // primo a uscire dagli spogliatoi è natu­
ralmente Benetti che spiega di aver lasciato il posto 
a Furino non per motivi particolari: « E' stato un nor­
male avvicendamento. Sul risultato dico che è un pec­
cato, perché col pareggio di Milano tin punto in più 
sarebbe stato d'oro. Abbiamo giocato un pHmo tempo 
ottimo, un secondo in tono minore. Ci hanno infastidito 
il vento e il campo allentato. Non perdere in trasferta 
è comunque sempre positivo». Trapattoni è più detta­
gliato nei giudizi: «E' stata una partita positiva. Ab­
biamo tentato di vincerla, poi per fortuna Zoff ha para­
to il rigore, altrimenti credo che avremmo perso. Ab­
biamo giocato meglio del Perugia per tutto il primo 
tempo e nei primi dieci minuti della ripresa. Poi, aven­
do spinto di più, abbiamo risentito del terreno ammaz-
zagambe. Inoltre abbiamo perso l'apporto offensivo di 
Scirea, che ha risentito della botta al ginocchio rime­
diata a metà del primo tempo». 

Viene chiesto al mister perché non ha provveduto 
a sostituire Morini almeno nel secondo tempo, non es­
sendoci stata più una seconda punta da marcare: « Mi 
interessava che si alternasse con Scirea nel ruolo di li­
bero. Comunque anche quando si è trovato a giocare a 
metà campo ha svolto un ottimo lavoro di interdizio­
ne ». Zoff spiega come ha fatto a parare il rigore: « Non 
avevo deciso in precedenza da che parte buttarmi. Ho 
semplicemente intuito il tiro di Casarsa. Certo quando 
si sbaglia un rigore c'è sempre una parte di demerito. 
Però vi garantisco che Casarsa lo ha tirato meglio di 
quanto fece, per esempio, Sella a Firenze ». 

Causio: «Nonostante il terreno infame, è stata una 
bella partita. Sono soddisfatto della nostra prova. Nel 
primo tempo se c'era qualcuno che meritava eravamo 
noi, ma anche nel secondo tempo siamo riusciti a non 
perdere mai il controllo della partita». Gentile sul ri­
gore: «Morini ha stoppato la palla, io dietro di lui 
ero a contatto con Dal Fiume che quando ha visto il 
lancio intercettato si è buttato per terra. Così l'arbi­
tro ha abboccato». 

Cuccureddu ribadisce che la Juve si è dimostrata su­
periore fino all'inizio del secondo tempo: «Poi abbia­
mo semplicemente amministrato il gioco, tentando di 
tanto in tanto qualche sortita». Morini: «Abbiamo gio­
cato per vincere. Se non c'è stato niente da fare non è 
coiva nostra. Mi sono alternato con Scirea nel ruolo 
di libero. La nostra disgrazia è che lui si è fatto male 
e non si è potuto più spingere avanti ». 

Roberto Volpi 

ti V 

^V*,* 
MILAM-ATAIANTA — Bloon Mfna con ctiU impeccabili i l api milanista: stop di patio o girata. 

Per i rossoneri nulla è cambiato 
MILANO — // clan milanista trova motivo 
di consolazione dalle, diciamo così, disgra­
zie altrui. Dice infatti Liedholm: *Ci è an­
data bene. Intendiamoci, non per la par­
tita, ma con i risultati degli altri campi ». 
Ribadisce Rivera: « In classìfica non è cam­
biato assolutamente nulla. D'accordo, il To­
rino ci ha rosicchiato un punto ma era 
questo un evento ipotizzabile nell'arco delle 
ultime quattro partite». Anche il presidente 
Colombo, che si è a lungo trattenuto negli 
spogliatoi a fitto colloquio con Ricera, non 
mostra- sintomi depressivi- «Siamo stati 
sfortunati però abbiamo raggiunto quota 30. 
Ed è questo un fatto importante ». 
** Dunque anche l'inatteso pareggio strappa­
to a San Siro dall'Atalanta, non sembra aver 
scalfito la fiducia della truppa rossonera. Ma 
è un pareggio però che costringe tutti a se­
rena autocritica. Liedholm, che è persona 
poco incline sia all'euforia che all'abbatti­
mento, trova motivi di critica al comporta- • 
mento dei suoi nel voler strafare: «Noi 
abbiamo portato troppo la palla e qualcuno 
si è • intestardito nel fare degli show. Nel 
primo tempo, almeno nella parte iniziale, ho 
visto un buon Milan poi è subentrata una. 
certa sufficienza. Il pareggio si può anche 
digerire perchè l'Atalanta ha chiuso bene 
tutti i varchi che portavano verso il por­
tiere. Poi avevo Antonetli, Morini, Chiodi e 
Buriani claudicanti e quindi non è proprio 

il caso di far drammi Stanchi noi? Non è 
vero! Tutti godono ottima salute. La sosta 
per la Nazionale può influire sul nostro 
rendimento? Questo lo dite voi. Per me va 
bene lo stesso. I tecnici azzurri sanno far 
bene il proprio lavoro». 

Collovati, Antonelli, De Vecchi e Maldera 
•sono concordi nell'affermare che il Milan 
ha commesso una grossa ingenuità nel vo­
ler cercare subito il raddoppio dopo il gol 
di Bigon. Sempre Collovati, quando lo sì 
interroga sul suo probabile debutto in ma­
glia azzurra cerca di «svicolare»: «Non so 
niente. Io sono in forma ed anche oggi cre­
do di essere stato fra i più bravi Comunque 

' per questa settimana non ho preso alcun 
impegno importante...». Chi vuol capire è 
servito. 

Nello stanzone dell'Atalanta regna l'eufo­
ria. Titta Rota, corpulento e nervoso tratner 
delta compagine polemizza, sia pur questa 
volta garbatamente, ancora con gli arbitri-
« Non capisco più nulla. Sembra che gli ar­
bitri si divertano neU'ammonire i miei a 
coppie senza riuscire a far capire chi siano 
i "cattivi". E' già successo altre volte e 
meno male che oggi, nonostante l'errore che 
ha causato l'espulsione di Osti, siamo riu­
sciti a bloccare il Milan. ti risultalo è giu­
sto. La giornata è stata positiva specie per 
la sconfitta dell'Ascoli». 

I.r. 

A S. Siro gli ospiti strappano l'1-l e confermano una tradizione che dura ormai da sette anni 

Il Milan si confonde con l'Atalanta 
Passati in vantaggio con Bigon, i rossoneri sono raggiunti, quasi all'intervallo, da Tavola - Anche un palo al loro attivo 

MARCATORI: Bigon al 25' e 
Tavola al 42* del primo 
tempo. : • ( 

MILAN: Alberimi 6: Collova­
ti 5, Maldera 7; De Vecchi 
5, Morini 5, Baresi «; Anto­
nelli 7, Bigon 6, NeveUIno 
5, Borioni 1, Chiodi 5. N. 12 
RfgamontI, 13 Soldini, 14 
Sartori. 

ATALANTA: Seduti I; Osti t, 
Mei 6; PraodeUl f, Valvasso­
ri fi, Mastrepasqas f ; Mar­
chetti S, Tavola fi, CbJaren-
za fi, Feste 5, Marocchino « 
(dal 35' della ripresa Pesta). 

ARBITRO: Lattami di Roma, 
fi. 
NOTE: giornata di chiaro­

scuri, con leggera pioggia. 
Terreno gommoso. Spettatori 
40 mila circa dei quali 27.788 
paganti per un incasso lordo 
pari a 145.646.100 lire. Ammo­
niti Chiarenza, Mei e Mastro-
pasqua per gioco violento, An­
tonelli per proteste. Al 2T det­
ta ripresa Riccardo Lattatisi 
esibirà il cartellino rosso a 
Osti, colpevole di uno sgam­
betto a Maldera, L'impressio­
ne è che n disinvolto arbitro 
romano abbia fatto un po' di 
confusione allorché nel primo 
tempo, aveva apparentemente 
ammonito Mei. Negli spoglia­
toi si è appreso che In quella 
circostanza ti signor Lattanti, 
con un unico cartellino gial­
lo, avesse inteso ammonire e 
Mei e Vavassori, in effetti au­
tori di un fallo in collabora­
zione. Solo che, invece di 
scrivere nel suo taccuino 11 
numero 5, quello di Vavasso­
ri, l'arbitro, confondendosi, ha 
riportato U 3, quello di Osti. 

Ecco spiegate le resisterai di 
quest'ultimo e le perplessità 
anche in tribuna stampa. Per 
la cronaca Osti, rientrando 
negli spogliatoi, abbatteva con 

, ? r r 

«MLAIMTALMfTA — Tavolo, 
M . ; 

un cateto la bandierina del 
calcio d'angolo od è presumi­
bile che U gesto abota a co­
stargli caro. 

MILANO — Che aia l'anno del 
diavolo non ci sono dubbi. 
Stavolta intatti gU allievi di 
Ltedhotm inciampano nelle ta­
gliole disseminate per San Si­
ro da Titta Rota, ma nessuno 
è in grado di approfittarne 

decentemente. Non l'Inter che, 
come stregata da chissà quale 
fattura, si fa raggiungere a 
Oatanxaro. Non il Perugia che 
spreca un rigore contro la Ju­
ve, e nemmeno la Juve che si 
limita a non perdere conUo 
il Perugia. A dire il vero Cd 
il Toro che rosicchia un pun­
ticino anche in media Ingle­
se. Ma il Milan, nonostante 
tutto, può continuare a sbir­

ciarlo dall'alto In basso. Con­
veniamone: quattro punti so­
no sempre parecchi. 

Che sia l'anno di Uedhoun 
è dunque — almeno ci pare 
— assodato. Come è altrettan­
to indubbio che sia l'anno del­
l'Atalanta a San Siro. Dopo 
aver bloccato a suo tempo 
l'Inter su un rocambolesco e 
ormai storico 3-3, ieri l'arma­
ta, cocciuta e battagliera, di 

Rota ha chiuso anche i rosso­
neri suH'1-1. Più difficile va­
lutare, invece, la reale porta­
ta di questo pareggio in una 
ottica di salvezza. Soprattutto 
considerando i successi ester­
ni di Roma e Avellino. A que­
sto punto l'Atalanta deve im­
postare la sua corsa sull'Asco­
li, che però viaggia tre lun­
ghezze avanti e con l'indiscu­
tibile vantaggio di giocare lo 
scontro diretto... a Bergamo. 
Non è ironia di bassa lega 
perchè gli schemi di Titta Ro­
ta trovano felice espressione 
soltanto in trasferta. Cosa che 
il Milan, del resto, ha potuto 
verificare sulla propria pelle. 

Partiti alla grande, mollan­
do completamente le briglie, i 
rossoneri si erano inizialmen­
te illusi durante la prima 
mezz'ora di gioco. Un paio di 
avvertimenti di Maldera, co­
micamente controllato da 
Marchetti, e persino un abboz­
zo di tiro di Chiodi avevano 
subito angustiato il bravo Bo-
dini. Se a ciò andiamo ad ag­
giungere: a) uno scontro fra­
tricida tra PrandelU e MH, 
inzuccatisi a '' nda dopo 
una finta di Antonelli e chia­
ramente rimbambiti per un 
paio di minuti; b) un plateale 
fallo di Tavola, che vedendosi 
sfuggire Buriani decideva di 
soffocarlo secondo le tecniche 
dello strangolatore di Boston; 
e) una difesa affannosa e piut­
tosto duretta, si capirà subito 
perchè sul destino di questa 
Atalanta nessuno pareva di­
sposto a •commettere. 

Figuriamoci poi quando, al 
35', il Milan riusciva a pas­
sare. Fallo di Tavola su Bu­
riani, tocco dello stesso Bu­
riani a De Vecchi, invito al 
centro per Antonelli, pallone 
verticale e fantastico per Bi­

gon. Il quale Bigon, ne] com­
plesso, misurato e intelligen­
te, bloccava di petto e girava 
di sinistro. Gol classico e mol­
to bello. L'Atalanta per il ve­
ro accennava a una reazione 
(prodezze di Albertosi su Ma-
stropasqua e su Chiarenza 
lanciato a rete), ma il Milan 
sembrava tutto sommato au­
toritario e capace del raddop­
pio. Nonostante, va rilevato. 
alcune incertezze di Collovati 
e nonostante il pressappochi­
smo di De Vecchi. Morini. No­
vellino e, ovviamente, del so­
lito Chiodi. 

A tre minuti dal riposo, in­
vece, il patatrac. Su azione 
d'angolo, il pallone capitava 
al famoso Tavola che, intuen­
do un corridoio libero, colpiva 
di esterno sinistro buggeran­
do Albertosi con una traietto­
ria ricca di effetto e confer­
mando una tradizione ormai 
settennale. 

Nella ripresa il Milan. che 
forse è carico di tossine ma 
che. comunque, è sempre in 
grado di farsi rispettare, suo­
nava la carica. Incredibili le 
occasioni sprecate da Buria­
ni (1*) e Antonelli (3') cosi 
come incredibile è apparso il 
palo colDito da Mei in un ten­
tativo di autogol, con Bottini, 
strepitoso e • kamikaze», a 
completare un secondo tempo 
emozionante e svincolato or­
mai da qualsiasi schema pre-

Per concludere una piccola 
pracisasione. L'Atalanta pos­
siede due liberi, Mastropasqua 
(che ora gioca mediano) e 
Marchetti (che ieri era tor­
nante), ma si serve di Vavas­
sori (che è uno stoppar). Le 
vie che portano alla salvezza 
sono davvero infinite... 

Alberto Costa 
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TORINO-ASCOLI — Il btl gol di Greco che anticipa di tuta Pullcl. 

Per la quarta volta consecutiva tripletta al Comunale (3-1) 

Ancora la «regola deltre» 
del Torinoy contro l^A^pli 

Superato dai granata anche il record di partite utili dell'Inter di Helenio Herrera 
A segno Graziani, Puliti, Quadri e Greco . Comunque coraggiosi i marchigiani 

„*: , » A7 ' 

TORINO-ASCOLI — Pullcl, pure di tetta, mette dentro il 2-0. 

Ora tutti rimpiangono 
i due rigori falliti! X: 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — Gigi Radice è 
soddisfatto. Il Torino ha su­
perato, pur non brillando, un 
caparbio Ascoli e, soprattut­
to, ha rosicchiato un punti-
cino al Milan. Non è molto 
per la verità, ma il tutto è 
più che sufficiente per conti­
nuare a sperare e per far 
superare alla squadra quella 
specie di choc, che poteva 
aver creato il doppio errore 
di Pulici dal dischetto, nelle 
domeniche precedenti. Anzi, 
tanto per chiudere il discor­
so, Radice puntualizza che 
Pulici ha patito la situazio­
ne solo come rigorista, non 
certo come goleador, a testi­
moniare ciò la bella rete in­
filata nella porta del suo o-
monimo portiere dell'Ascoli. 

La partita: * Non abbiamo 
fatto un incontro esaltante — 
afferma Radice — ma, nel 
complesso, positivo. Abbiamo 
alternato momenti bellissimi 

totip 
PRIMA CORSA 

1) CASTAGNO 
3)SHARON 3 

SECONDA CORSA 
Non valida 

TERZA CORSA 
1) ZUCCAftClLO 
») ALVCRMAN 

QUARTA CORSA 
1) ESAME 
3) SSSMHA 

OUINTA CORSA 
1) FISIMA 
3) NUSTCRGIN 

1 
X 

3 

1 
1 

S6STA CORSA 
1) MRCEOUC 

. 2) 

OMOTE: al M « M • L. 1 mlliene 
311.4M; a) «13 • • > L. 73.M». 

a lunghe pause.: Onore anche 
al carattere dell'Ascoli, grin­
toso e concentrato, pronto a 
contrarci ottimamente in o-
gni • parte del campo. Come 
le altre domeniche ci godia­
mo la vittoria; constatiamo 
con piacere che ci siamo ri­
presi un punto dal Milan: 
queste sono le sorprese del 
calcio, quando meno te lo 
aspetti ti ritrovi a guadagna­
re punti in situazioni impen­
sabili. Noi, quindi, continuia­
mo ad andare avanti con cal­
ma e carattere fino alla fine. 
Non so come andrà a finire, 
però è certo che i campio­
ni di classe impostano sem­
pre la volata lunga per im­
porsi... » . . . 

Greco sugli altari. E' inse­
guito e • corteggiato, compli­
mentato ed invidiato: è il tuo 
momento. Lo chiama la ra­
dio per consacrare la sua no­
vella celebrità, comunque Gre­
co non perde la testa e re­
cita dignitosamente il ruolo 
impostogli. Di cose interes­
santi da dire, in realtà, ne 
ha poche, l'unica può essere 
questa: m Dopo la pausa per 
la nazionale andremo a San 
Siro per vincere con l'Inter». 
Auguri. Se il Toro ride l'A­
scoli piange. 

Piange sulla prima, incre­
dibile rete che Castoldi ha 
offerto su di un vassoio di 
argento a Graziani, piange, i-
noltre, sugli errori di mira di 
Ambu e BeUotto nel secon­
do tempo con il risultato an­
cora sul 2-1 per il Toro. Mim­
mo Renna è di poche parole; 
ritiene incredibile l'errore di 
Castoldi, ma. più che al sin­
golo imputa la responsabili­
tà a tutta la squadra che ha 
soltanto giochettato in attesa 
dell'intervallo, negli ultimi 
minuti del primo tempo. 

Renna rimpiange anche la 
mira sbagliata dei suoi uo­
mini in fase conclusiva, pe­
rò, nel complesso elogia la 
squadra per la grinta e la 
concentrazione dimostrata, al­
meno fino al ^fattaccio». Am­
bu cerca di giustificare U suo 
errore: * Ero indeciso se ti­
rare o scartare, poi ho allar­
gato ed ho sballato il tiro». 
Fileggi, un ex, dice che si 
poteva sì perdere, ma diver­
samente. 

b. m. 

MARCATORI: Graziani: (T) 
al 44' del p.t.; Pulici (T) al 
6' del s.t.; Quadri (A) all'8' 
del s.t.; Greco <T) al 30' del 
s.t. 

TORINO: Terraneo 6; Salvato­
ri 7, Vullo 7; Zaccarelll 6, 
Mozzini 6. Santln 6; C. Sa* 
la 7, Pece! 7, Graziani 6, 

. Greco 7, Pulici 7; (n. 12 
,-.". Capperoni, ,13 MandorUni, 
.-"'•' 14.Iorio). '-;;-V\•<;,-,;; *.•':,:'•:. 
ASCOLI:/Pulici fc'Wgnarq -6, 

. ; Amivino 6; Scorse 6, Castol-
-.! di. «. Perico^ .6;; Trevisénelle 

. 8 (RoccoteJU dal 19' <W f. 
1- 4.), Piiégfi. «, •Amba 5. flefc 
. lòt to 8, QuadrTl; (n . 12 

':>'• Brini, 14 Landinl). V,+ J> 
ARBITRO: Mlchelotti 6. \•?*'• '•: 

NOTE: Giornata non fredda, 
campo in buone condizioni. 
Spettatori circa 30 mila di cui 
19.206 paganti per un incasso 
di 54 milioni 222mila 100 lire. 
Ammoniti Scorsa, BeUotto e 
Quadri. Sorteggio anti-doping 
negativo. - .-.* ; / . 

DALLA REDAZIONE 
TORINO • ' — ' Imperterrita la 
« regola del tre » sul terreno 
del Comunale {è la quarta 
volta di fila) e il Torino ha 
vinto ancora a casa sua do­
ve le domeniche utili, messe 
in fila, assommano ormai a 
SS sicché anche il prestigioso 
record dell'Inter di Helenio 
Herrera (63-67) è cosi cancel­
lato. Resta l'altro grosso pri­
mato, quello, del Torino di 
Valentino Mazzolai con 83 par­
tite utili, ma quella è roba da 
astronauti!_;.-'• •..-.--".•: '•'-.-V-;,' ~A •>-

Torniamo con i piedi per 
tèrra per giudicare un'Torino 
che, visto come si mettono.le 
cose, si s ia rosicchiando- con ; 
rabbia i gómiti .'per? quel - due. 
rigori mandati ai macero da 
Paolino Pulici. Contro l'Aico* 
li ha faticato più del previ­
sto e sicuramente l'improvvi­
sa assenza di Patrizio Sala ha 
recato danno alla dinamicità 
del gioco senza con ciò toglie­
re meriti alla retroguardia al 
centrocampo ascolani, che 
hanno saputo reggere per tut­
to il primo tempo e solo un 
infortunio sul lavoro, di cui 
è rimasto vittima il capitano 
Castoldi, ha permesso al To­
rino di sbloccare il risultato. 

Il Torino doveva togliersi 
di dosso questo complesso e 
la partita si dimostrava di 
quelle non facili: Pulici, sor­
retto dalla sua «curva'mara­
tona» (cos'è che non gli per­
donerebbero i suoi tifosi?), si 
rendeva più pericoloso.di Ora­
ziani, non in giornata di va­
na, ma l'altro Palici (Fette*) 
faceva buona guardia •; due 
volte riusciva ad anticipare 
l'attaccante del Torino. Un 
« liscio » di Mozzini veniva 

toto 

L*wi^Wsr^iitiHii 
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RlwHiir'̂ Baoca 
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Il wantopiaiii' • «fi 5 fnHiar-
•R 170 miltont 574 mila 731 
lira («vera racer*'). 

rattoppato da Santln e un fal­
lo di Quadri su Salvador! in 
area granata, non rilevato da 
Mlchelotti, determinava una 
situazione pericolosa e que­
sta volta era però Mozzini a 
risolvere con sicurezza. Sta­
va quasi per scadere il ter­
mine (44* e 40") e l'Ascoli si 
apprestava a rientrare con la 
porta vergine quando in una 

' azione ;di disimpegno Scorsa 
passava N là palla indietro a 
Castoldi,: il quale tentava col 
sinistrò di rafforzare il - pas­
saggio per. far pervenire ''la 
pWlàral pròprio portiere: un 
rimbalzò falso' deve aver tra-

^ dito 11 difensore fatto sta che 
la palla incrociava lo stinco 
dell'altra gamba e finiva sui 
piedi di Graziani che solo, in­
vano inseguito da Scorsa, en­
trava in area e sull'uscita del 
portiere avversarlo lo infilza­
va con un rasoterra sull'ango­
lo opposto. 

L'Ascoli avrebbe meritato di 
cadere in piedi e non per un 
errore cosi banale ma il cal­
cio cosi è e il Torino si pre­
sentava nella ripresa con la 
aria di chi intendeva arroton­
dare Il bottino: al 4' Orazia­
ni crossava da destra e il por­
tiere deviava di un soffio: 
Pulici colpiva e l'altro Pulici 
tra i pali salvava ancora la 
porta: arrivava Greco e di si­
nistro spediva in rete ma Ca­
stoldi questa volta era lui a 
salvare facendosi in parte per­
donare. ; / •••;••- -. 

. Sulla, spinta che aveva ac­
cartocciato l'Ascoli nella sua 
metà campò dopo due minuti 
il Torino raddoppiava con un 
bel centro di Claudio Sala che 
Pulici indirizzava a rete in tuf­
fo, di-testa, alle spaile dell'al­
tro Pulici: a leggerlo sembra 
un gioco davanti allò spec­
chio.- ' . ' • •;'•-..•.''«?>;•':-.-.-.•:. 
r\-l « gemelli» avevano quin­
di colpito ancora e messo in 
ginocchio gli avversari cosi 
come era avvenuto la domeni­
ca prima,- contro l'Atalanta in 
casa. Per la ventunesima vol­
ta, da quando i due giocano 
fianco • a fianco, Graziani e 
Pulici sono andati a segno 
insieme. Qualunque altra squa­
dra si sarebbe seduta invece 
gli uomini di Renna dopo ap­
pena due minuti hanno accor­
ciato le distanze: su un cal­
cio di punizione l'ex granata 
Fileggi porgeva per Trevisa-
nello che tentava di sorvola­
re con un pallonetto la bar­
riera ma Mozzini respingeva 
di testa: Trevisanello ci pro­
vava ancora e mentre Mozzi­
ni stava rimettendosi in sesto 
(lento l'ex stopper della Na­
zionale!) il suo « raccomanda­
t o » Quadri (altro « e x » ) sbu­
cava da dietro e di dietro in­
filava Terraneo uscito alla di­
sperata nel tentativo di chiu­
dere la luce della porta. 

Dopo tre minuti (a l i l i ' ) tut­
ta la difesa granata si ferma­
va credendo di aver posto 
Ambu in fuorigioco ma il 
guardalinee non sbandierava 
e Mfcheiotti faceva prosegui­
re razione: Ambu, solo, da­
vanti a Terraneo spediva fuo­
ri il gol del pareggio. 

Il «segnale» che il Torino 
stava rischiando grosso l'ha 
capito Radice che si sbraccia­
va dalla panchina ma questa 
volta anche i giocatori: Pecci 
colpiva in pieno la traversa e 
alla mezz'ora il Torino segna­
va per la terza volta assicu­
randosi cosi il risultato: da 
Graziani a Pecci e da Pecci, 
al centro della trequarti, a 
destra per Pulici e pronto 
cross in area: Greco anUclpa-
va di un soffio il portiere e 
deviava in rete di testa. Set­
te gol e finora ha giocato 
soltanto nove partite con la 
maglia da titolare. 

Il senso che il Torino stia 
andando forte lo st ha quan­
do dopo un 3-1 (e l'Ascoli è 
la seconda volta che becca tre 
reti in tutto il campionato) 
c'è chi torce il naso sui ban­
chi della tribuna stampa del 
Comunale. 

Ci siamo già dimenticate le 
vacche magre. 

Ntllo Paci 

Un 1-1 scaturito da una gara assai movimentata 

Tutto pari (gol e pali) 
tra Catanzaro e Inter 

Alla rete di rapina di Muraro risponde subito Groppi - I legni colpiti da Improta 
e Pasinato - Gran lavoro • per le difese e molte imprecisioni da parte delle punte 

MARCATORI: Muraro (I) al­
i l i ' del s.t.; Groppi (C) al 
86* del secondo tempo. 

CATANZARO: Mattolini 6; Ba­
relli 7, Ranieri 8; Metileni* 
ni 8, Groppi 9, Zanlnl 7; 

. Rossi 7, broglia 8, Mlchesl 
7 (dal 43' s.t. Ralse), Impro­
ta 7, Palanca 7. N. 12 Casa* 
ri, 13 Canino. 

INTER: Bordon 7; Baresi 7, 
Fedele 7; Pasinato 7, Canuti 
7, Bini 7; Scanslani 6, Orla­
li 7, Altobelll 8, Beccalossi 

;9, Muraro 7. N. 12 Cipolli­
ni, 13 Fantolan, 14 Chierico. 

ARBITRO: Menicucci di Fi­
renze 7. 
NOTE: campo pesante per 

la pioggia; cielo coperto, è 
stato osservato un minuto di 
silenzio per la morte di Artu­
ro Marino dirigente della so­
cietà. Lutto al braccio per 11 
Catanzaro. Spettatori 22 mila 
circa. Calci d'angolo 9-7 per 
l'Inter. Ammoniti: Orlali, Ba-
nelll e Fedele. 

DALLA REDAZIONE 
CATANZARO — L'Inter sul 
campo del Catanzaro non è 
riuscita a spuntarla. Sono per 
primi i nerazzurri ad andare 
a rete per uno svarione di 
Mattolini, ma i calabresi non 
demordono e rendono la pa­
riglia e si che i pronostici 
erano tutti per la squadra di 
Borsellini che in gran forma 
e al gran completo avrebbe 
avuto di fronte un Catanzaro 
falcidiato dalle squalifiche 
(Nlcolinl e OrazI) e dagli in­
fortuni (Sabadlni e Turane) e 
che in panchina presentava 
còme rinforzi Canino e Ralse 
due giovanissimi della prima­
vera. Invece a rammentare 
ancora una volta che in casa 
propria il Catanzaro non ha 
mai fatto cilecca sono, appun­
to, 1 giallorossi di Mazzone; 
il mister annota con scrupo­
lo sul suo taccuino un punto 
tanto meritato quanto prezio­
so. 
- Per Borsellini è invece il 

contrario. In questo momen­
to l'inseguitore del Milan è 
anche lui, quindi il punto gli 
vale quasi quanto una scon­
fitta. 

E veniamo alla bella gara. 
Il Catanzaro brucia subito i 
tempi, e dimostra fin dal pri­
mo minuto che di. complessi 
ce ha pochi, che,il terreno po­
sante non gli fa paura, che 1 
ruoli di Rossi e di Palanca 
non subiscono ridimensiona­
menti per 1 vuoti e le assen­
ze che deve scontare nelle 
proprie fila. La partita è quin­
di luccicante. Chi ricorda il 
Catanzaro che fece 0-0 in ca­
sa con la Juventus, chiuso, at-

CATANZARO-INTER — Verticale sulla porta calabm» con Mattolini 
eha anticipa Altobelll. 

tento, guardingo a volte indi­
sponente, ma ai lavoro « prò 
domo sua» oggi st è rifatto 
gH occhi. Mazzone ha rispo­
sto alla sua maniera, anche 
alle accuse di « catenacclaro » 
che gli rifilarono all'Indomani 
del pareggio a S. Siro, appun­
to con 1 Inter. Gioco aperto 
e arioso, passaggi lunghi, la­
voro a centrocampo che se 
ha sofferto per l'assenza di 
due uomini chiave come Ora-
zi e Nlcolinl ha visto un Ml­
chesl di buona lena come ter­
za punta con Rossi e Palan­
ca, un ottimo Braglia, un in­
faticabile Improta e un Palan­
ca che più volte è uscito dal­
le grinfie di Canuti per mo­
strare tutto quello che sa fa­
re. ' • 
-L'Inter ha giocato col pi-. 

fflio di chi vuole • vincere e 
orse si illude di poterlo fare 

senza tròppa fatica. Ma que­
sta sensazione l'Inter l'avrà 
soltanto per.qualche momen­
to, solamente il tempo, cioè, 
di vedere già al primo minu­
to una pericolosissima palla 
di Rossi che, però, non centra 
il bersaglio. Per l'Inter, di 

fronte ad un Catanzaro a tut­
to campo non rimane che tro­
vare 1 varchi, scoprire i cor­
ridoi, far circolare negli spa­
zi Pasinato, Altobelll e Mura­
ro. Il dialogo fra Altobelll e 
Beccalossi è fitto, a vòlte mi­
naccioso ma un Rossi scate­
nato al 9' costringe Bordon 
ad una parata a terra. 
• La gara è Insomma un sus­
seguirsi di botte e risposte. 
Rapidi cambiamenti di fronte, 
azioni su azioni per il Catan­
zaro che all'I 1' comunque, e 
per qualche minuto, deve su­
bire una ripresa al calor bian­
co dei nerazzurri. Sono tre 
calci d'angolo uno di fila al­
l'altro. Muraro su tiro smar­
cante In -area di Altobelll, 
quasi anticipa le modalità del 
gol ohe Mattolini subirà nel 
secondò tempo. E' • anche il 
momento di Pasinato: ruba il 
pallone, si prova in discese 
da brivido anche se la difesa 
giallorossa fa buona guardia. 
Ma nel frattempo c'è Palanca 
che manca di testa un bel 
cross di Zanini, e quel che più 
conta, c'è un pallone quasi gol 
che Improta stampa sul palo 

destro di Bordon. Il gioco, in­
somma, è bello. 

Il Catanzaro sembra preva­
lere, poi di colpo c'è l'Inter 
che recupera. Ma poi è il Ca­
tanzaro a rimontare in un 
confronto che fin qui lascia 
prevedere il risultato bianco, 
nonostante la determinazione 
di vincere che anima le due 
compagini. Dalla metà alla fi­
ne del primo tempo tre occa­
sioni da segnalare. Due sono 
per il Catanzaro: Mlchesl al 
24' e al 37' ha la palla rete 
fra 1 piedi e mentre la prima 
volta la caccia via alta, la se­
conda la consegna nelle mani 
di Bordon. Per l'Inter, l'occa­
sione la perde Orlali che va a 
tutto gas fin sotto la rete di 
Mattolini il quale davvero im­
pavido si butta d'anticipo sul 
pallone. 

Il secondo tempo pare co­
minciare con tutt'altra musi­
ca. L'Inter prende il coraggio 
a due mani e ci prova con più 
determinazione. Dapprima è 
Beccalossi a mettere alla pro­
va Mattolini. E' l'anticamera 
del gol. Infatti all ' ir il diavo­
lo ci mette la coda: un inno­
cuo tiro di Pasinato sfugge 
letteralmente dalle mani di 
Mattolini e Muraro con tem­
pismo perfetto insacca. Per 1 
giallorossi è la sbandata, an­
che se un minuto dopo la 
scena cambia e il fraseggio 
fra Rossi e Palanca costringe 
Bordon a deviare in calcio 
d'angolo. 

L'Inter dopo il vantaggio del 
gol sembra correre In disce­
sa. La partita si fa focosa, c'è 
rabbia per 11 gol che per l'In­
ter è quasi un regalo, ma poi 
il Catanzaro si dà una rego­
lata. Al 19' un tiro di Impio­
ta che trova pronto Bordon, 
poi tutta una serie di aziont 
dall'una e dall'altra parte. Al 
26' la rete del pari. E' Zani­
ni che guadagna un angolo. 
A batterlo è Improta in una 
area interista che è piena co­
me un uovo. A saltare più di 
tutti è però Groppi che infila 
preciso l'angolo destro di Bor­
don. 

La partita a questo punto 
potrebbe anche concludersi. 
se quel produttore di brividi 
che è stato Mattolini in qual­
che occasione non provasse 
nuovamente a perdere la pal­
la che ha poco prima parato 
od Altobelll. Fortuna per il 
Catanzaro se Scanziani alza 
troppo da due passi. Ma una 
oartita come Questa se è pari. 
è pari quasi in tutto. Al 38' 
Pasinato restituisce il palo 
colto da Improta nel primo 
tempo. 

Nuccio Marullo 

l Mazzone 
scontento: 

«Dovevamo 
fare 

il colpo 
grosso» 

DALLA REDAZIONE 
CATANZARO - Berselli-
ni lo dice sema peli sul­
la lingua: a Catanzaro era 
venuto per vincere. « Ab­
biamo perso un punto», 
ammette con un po' di a-
marezza ben nascosta dal 
suo piglio fiero, e Ma ce 
lo siamo meritati, ci sta 
bene, perchè reti così non 
se ne devono prendere ». 

A chi gli chiede se l'in­
seguimento della capolista 
continua, il tratner »iero-
azzurro dice che la corsa 
dell'Inter continua e che 
il livello raggiunto è buo­
no e ci si può acconten­
tare anche se non si può 
essere pienamente soddi­
sfatti. Della partita è, tut­
to sommato, contento, del 
gioco dell'Inter anche, ma 
non del risultato. Lo ri­
pete ancora una volta: 
€ A Catanzaro si doveva 
vincere ». 

Sulla partita disputata 
dai giallorossi di Mazzo­
ne non si pronuncia, ma 
è come se già avesse det­
to tutto: polemiche non ne 
vuole, ciò che dice — si 
scusa — sembra debba 
sempre suscitare dei ve­
spai. Sfuggente quanto 
stringato, Bersellini dice 
infine che la sua squadra 
va bene sotto il profilo 
del gioco, ma in nove 
giornate c'è sempre qual-
cosina che non va. Il fat­
to di perdere un punto a 
Catanzaro? E il gol di 
Muraro? Bersellini, in 
pratica, non risponde. 

Mazzone, invece, questa 
volta la polemica la fa e 
la fa sul serio. Ha una 
cosa nel groppo e la dice 
tutta fino in fondo. Anzi, 
al collega che gli chiede 
di ripeterlo, la scandisce: 
*Se tutte le squadre fos­
sero come l'Inter, il Ca­
tanzaro potrebbe entrare 
in zona UEFA». 

E il gioco dei • giallo-
rossi? e Abbiamo ' giocato 
aperto, come gli - sportivi 
si attendono e come è no­
stro costume ' fare in ca­
sa. Potevamo anche gua­
dagnare interi i due pun­
ti». . ... , . 

n. m. 

Ancora una volta gli azzurri non riescono a vincere in casa (2-2) 

n Napoli è generoso ma arruffone 
e il sornione Vicenza fa un punto 

La partita giocata su un terreno impossibile - Sotto accusa gli avanti partenopei • La difesa azzurra ha 
sofferto molto le-puntate di Paolo Rossi - Vinicio si fa espellere dopo il gol del pareggio biancorosso 

MARCATORI: Bruscolot« (N) 
al 31' del p.t.; Rossi (V) al 

< 14', Pta IN) al » ' , Prestan­
ti (V) al 41' del s.t. 

NAPOLI: CawtrtHnl 8 (Flore, 
dal SS' del s . t ) ; Braseoiott! 
7, Valente li Capotale 6. 

./. Ferrarlo 5, VlnananJ 7; Pel­
legrini *. Majo 7, SavèMi «, 
Pta 7, Filippi 7; <n. 13 Ca 

' so, 14 Capone). 
LANEROSSf VICKNZA: Galli 

•; Secondini f, Maraagon •; 
bonafè C (Zanone oal Sa­
de! s.t.), Prestanti 6, Qdlio-
nl 6; Cerim 7, Salvi 6, Ros­
si 7, Faloppa 7, Rosi t ; (n. 
12 Bianchi, 13 Bombardi). 

ARBITRO: Lo Bello Jr. di Si-
racnsa, C 
NOTE: Giornata di pioggia, 

terreno al limite della pratica­
bilità, spettatori 40 mila cir­
ca. Angoli 6-4 per il NapolL 
Ammonito Prestanti per ostru­
zionismo, espulso Vinicio per 
proteste al 41' del s.t. 

DALLA REDAZIONE 
NAPOLI — San Paolo ancora 
una volta tabù per il NapolL 
Neanche ieri, nonostante fos­
sero passati due volte tal van­
taggio, gli uomini di Vinicio 
sono riusciti ad espugnare il 
proprio terreno. Col Vicenza 
è Unite 2-3, un nuovo pareg­
gio, il dodicesimo delle serie 
per gli azzurri Le vittoria al 
Napoli — dobbiamo nuove-
mente ripeterlo — manca dal 
lontano 39 ottobre. Circa quat­
tro, dunque, i mesi di astinen-
za, una astinenze che comizi-
d e e mandare In bestia il 
pubblico e Vinicio che conti­
nua a prendersela con le ma­
lasorte. E non he tutti i tor­
ti, il tecnico brasiliano, so­
prattutto se si considera l'im­
pegno e la generosità dei suoi 
uomini in campo. 

Cempo tabù per i padroni 
di casa, me non certo le squa­
dre ospiti che, secondo con­
suetudine radicete ormai del­
le quinte giornate di campio­
nato, riescono, di riffa o di 
retta, a raccogliere punti. Pun-
ti a volta preziosi come è sta­
to appunto ieri per il Vicen-
se, punti e votte utili per 
mantenere une dignitose quan­
to tranquilla classifica come 
è stato nel paietto per le al­
tre squadre ospitate al San 
Paolo. Punti in ogni ceso gra­
diti del fruitori dette magna­
nimità o — secondo i punti 
di vista — dette malasorte del 
Napoli. 

Difficile poter trovare i re­
sponsabili del digiuno napole­
tano. In effetti il Napoli, an­
che se telvolte appare erruf-

NAPOU-ViCENZA — la prima rato «al Napoli di tosta da Bowcalotti. 

Ione, gioca, è generoso, dà 
l'anima in campo. Di tutto si 
può parlare fuorché di scarso 
rendimento dei singoli. Allo­
ra? Allora probabilmente - si 
tratta di un cattivo assorti­
mento fra i giocatori. In ef­
fetti la squadra, per raccoglie­
re i frutti del notevole volu­
me di gioco che produce, do­
vrebbe avere in avanti quei 
realizzatori che invece non ha. 
La chiave di volta potrebbe 
forse essere trovata in un di­

verso impiego di Pellegrini 
che, peraltro, spesso sembra 
sacrificato in un ruolo non 
adetto ette sue caratteristiche. 

Lasciamo, comunque, alle 
spalle i mali del Napoli e ve­
niamo alla partite, abbastan­
za decente in relazione alle 
pessime condizioni del terre­
no. Partita decisamente de so­
spendere e invece fatta conti­
nuare fino al termine in omag­
gio a sua maestà Totocalcio. 
Secondo copione ormai fisso. 

monologo in avanti del Napo­
li con il Vicenza prudentemen­
te arroccato nelle proprie me­
tà campo. Un Vicenza pronto, 
però e ter scattare l'erme del 
contropiede affidata, com'è or­
mai prassi, alio sprint e al­
l'opportunismo di Rossi. Uno 
sprint che ha fatto dannare 
Ferrarlo, implacabile franco 
bollatore di Pablito nel gioco 
da fermo, m e piuttosto in dif­
ficoltà quando l'avversario ha 
Innestato le marce più alte. 

Vinicio maledice la sfortuna 
DALLA REDAZIONE 

NAPOLI — Almeno questa volta « 'o liane » 
pensava di avercela fatta a raggiungere la 
vittoria in casa dopo oltre tre mesi e mezzo, 
invece quel diavoletto di Prestanti gli ha 
rovinato la festa, e gli ha fatto ricevere dall' 
arbitro Lo Beno rinvilo a lasciare il campo 
prima della fine della gara. « Non ho fatto 
niente di straordinario, esordisce Vinicio, vo­
levo solo richiamare l'attenzione deWarbitro 
perché dalla panchina avevo visto che un 
attaccante del Vicenza, nell'azione del goal, 
aveva spinto Fiore commettendo fatto'. <?** 
dentemente ha capito una cosa per un'altra 
e mi ha detto di lasciare il campo». 

Si ferma un momento quasi per riordina­
re le idee, poi riprende con foga. * Abbia­
mo disputato un'altra grossa partita e pote­
vamo vincere in bellezza già alla fine del pri­
mo tempo, invece ancora una volta dobbia­
mo accontentarci di un pareggio che secon­
do me ci sta molto stretto», tSiamo sca­
lognati, continua, proprio scalognati; pensa­
vo proprio di aver interrotto la lunga terie 
di pareggi e mi avrebbe fatto piacere perché 
U pubblico, a parte il risultato, si è diver­

tito a veder giocare in quella maniera su un 
terreno quasi impossibile». * Pazienza, con­
clude, speriamo che in futuro possiamo ave­
re un po' di fortuna dalla parte nostra». 

Rossi verrà al Napoli, oppure è già tutto 
concluso? chiediamo a Farina, il presiden­
te. * Proprio stamani sono rientrato dall'e­
stero ed ho saputo cose che smentisco nella 
maniera più assoluta. Ho appreso che il Na­
poli addirittura avrebbe ritirato una cambiale 
per conto nostro. Si tratta di una barzellet­
ta. Rossi è nostro e solo a fine campio­
nato decideremo». Sentiamo l'interessato. 
Verrebbe al Napoli? « sii, dice, con piacere, 
ma preferirei andare a Torino oppure a Jfl-
lano per giocare nelle coppe ». Per G.B. Fab­
bri il pareggio è un risultato prezioso. 

mSi, ammette, è un punto che per noi 
vale molto per la ciottijtee e per il morale. 
E' stata una betta partita, anche se il cam­
po era in quelle condizioni; il Napoli ha 
dominato tutto il primo tempo noi, inve­
ce, il secondo e mi sembra che il risultato 
sia più che giusto». 

Gianni Scognamiglio 

Marcatura a zona e squa­
dra corta gli ingredienti del 
piano di Vinicio per battere 
il Vicenza. Un plano in parte 
naufragato proprio a causa 
dell'Imprevedibilità del centra­
vanti vicentino, sempre pron­
to ad approfittare di qualsia­
si occasione. Una costante spi­
na nel fianco, quella costitui­
te da Rossi, che ba finito col 
produrre i paventati sconquas­
si nella retroguardia parte­
nopea. Il Napoli parte alla 
garibaldina ma il Vicenza non 
lesina pericolose sortite of­
fensive. Pin è il primo a ten­
tare la via della rete all'8', 
ma Galli è molto bravo a . . 
sventare il pericolo per la sua 
porta. Risponde il Vicenza con 
Ceriili al 17' che con un for­
te tiro impegna Castellini in 
tuffo. Al 20' la più grossa oc­
casione fallita dal Napoli: Sa-
voldi, e porte vuote, spedisce 
malamente fuori. 

Si infittiscono gli assalti del 
Napoli che al 31' raccoglie i 
frutti delle maggiore pressio­
ne. Corner di Valente dalla 
bandierina sinistra. Cross a 
spiovere in area. Sul grappo­
lo di giocatori che si formano 
si eleva su tutti Bruscolotti 
che insacca nell'angolino de­
stro alle spalle di Galli. E' 
ri-o. 

Nella ripresa il Napoli cer­
ca il raddoppio me è il Vicen­
za, el 14', e pervenire al pa­
reggio in seguito ad un infor­
tunio della difesa partenopee. 
Ferrano non si avvede della 
presenze di Rossi, e ceree di 
appoggiare la sfera su Castel­
lini. Il pallone, a cause del 
terreno inzuppato di acqua, si 
ferma a metà strade tra i due 
difensori. Irrompe Rossi che 
riesce ad anticipare il portiere 
in uscita ed insacca. 1-1. - } 

Nevrotici gli attacchi del 
Napoli mentre la difesa vicen- -
Une fé buone guardie. Al 28*. 
comunque, le squadre di case 
ristabilisce le distanze. Puni­
zione nella tre quarti bianco-
rosse. Bette Pin e con une 
gran botte fé secco Galli, 2-1. •: u 
Per il Napoli sembra fatta, n 
San Paolo non appare più ta­
bù. Al 41', invece, giunge la 
doccia fredde che gele Vini­
cio, i suoi giocetori ed il pub­
blico: corner per il Vicenza: 
cross delle bendierine di Ce­
rini, teste di Zenone. Flore 
respinge, irrompe Prestenti e 
mette nel secco: 2 e 2. Vini­
cio proteste ed è espulso. Peg-
gior epilogo per 11 Napoli 
non poteva esserci. 

Marine Marquardt 
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Perini preoccupato: il siluro si avvicina. 

Per Uccio Valcareggi 
<rè andata proprio bene» 

! '• DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA — / personaggi di cui si parla tanto in casa bo­
lognese sono due: Conti e Peroni. Il presidente Conti, alla ' 
fine del primo tempo (con il Bologna sullo 0 a 2) ha abban­
donato lo stadio. Un gesto che in parecchi commentano come 
la premessa alla liquidazione di Marino Peroni. Il tecnico 
bolognese si era « salvato » a Vicenza, ma dopo questa nuova 
sconfitta casalinga si prospetta la sua sostituzione con Cesarina 
Cervellati fé l'eventuale collaborazione di Pesaola). Come com­
menta la situazione l'allenatore bolognese? 

« Io non ho niente da rimproverarmi — dice a fine partita 
— e sulta mia posizione io non so niente e non ho niente 
da dire. Dovete parlarne caso mai col presidente ». 

Come spiega questa nuova batosta? 
« L'infortunio del primo gol è stata la svolta dell'incon­

tro. Non si possono "beccare" reti del genere. Chiaramente 
quell'episodio ha determinato nervosismo e affanno. Un vero 
peccato se pensiamo che stavamo prendendo bene le misure 
nelle marcature. Certo, il risultato poteva essere rovesciato 
nella ripresa quando il Bologna ha sostenuto quarantacinque 
minuti vigorosi, costantemente giocati nei pressi dell'area av­
versaria. Ma non si possono regulare due gol così ». 

Se potesse farlo riproporrebbe la stessa formazione? 
« Certamente. Ritengo d'avere impostato bene la partita sul 

piano tattico. All'ultimo momento ho tol*o dalla formazione 
Bachlechner perchè la Roma giocava solaifiente con la punta 
Pritzzo ». 

' Cosa l'ha deluso di più? 
« Le ingenuità, specie nel primo tempo. Ma mica potevo 

andare io in campo». 
Poi Peroni è tornato negli spogliatoi mentre nessun diri­

gente (di quelli che contano) si è fatto vivo. Anche questo 
è un segno per niente confortante per l'allenatore bolognese. 

• Ferruccio Valcareggi ammette: « Disabituati a vincere, c'è 
andata proprio bene. Nel primo tempo il nostro gioco è stato 
ripagato da due gol. Era poi naturale che, nella ripresa, gli 
avversari ci aggredissero. Quindi tutto secondo logica e non 
c'è da stupirsi se noi siamo stati costretti ad una costante 
difesa. Comunque questo successo è per noi molto importan­
te perchè ci dà tranquillità consentendoci ora di migliorare 
nel gioco non avendo più l'acqua alla gola ». , . 

I . . . . . ^ • • f. V. 

Primo successo fuori casa dei giallorossi (2-1) 

Bologna: persino Pruzzo 
segna e Per ani affonda 
Oltre all'ex genoano ha realizzato anche Di Bartolomei . Di Cresci il gol della bandiera 
Forse l'allenatore rossoblu sarà liquidato - Al suo posto Cervellati (affiancato da Pesaola?) 

MARCATORI: Pruzzo (R) al 
22' del primo tempo; Di 
Bartolomei (R) al 30', Cre­
sci (B) al 37' della ripresa. 

BOLOGNA: ZInetti 5; Roversl 
5 (Cresci dal 15' del s.t. 6), 
Garuti 5; Sali 5, Castronaro 
6, Maselll 5; Mastalll 5. Pa­
ris 6, Vincenzi 6, Colomba 
5, Bordon 5. 12. Memo, 14. 
Bachlechner. 

ROMA: Conti 8; Chineilato 6, 
Rocca 7; De Nadai 7, Pec* 
cenlnl 6, Santarinl 6; Bo-
relll 6, DI Bartolomei 6, 
Pruzzo 6, De Sisti 7, Giovali-
neili 7. 12. Tancredi, 13. Bo­
ni, 14. Ugolotti. 

ARBITRO: Gasarla di Milano. 
NOTE — Pioggia durante 

l'incontro; spettatori 22 mila 
circa, dei quali 9853 paganti 
(incasso 38.888.300) più gli ab­
bonati. Ammoniti: Conti, Pruz­
zo. Antidoping: Chineilato, 
Rocca, Santarlni, Garuti, Vin­
cenzi, Bordon. Calci d'angolo 
9 a 1 per il Bologna. 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA — Quel centro di 
beneficenza che è il Bologna 
FC propizia un successo alla 
furba Roma protagonista di 
un ordinato primo tempo 
quando riesce, anche grazie 
alle balordaggini della presun­
tuosa formazione rossoblu, ad 
andare in gol ben due volte 
(una terza palla-gol la sbaglia 
di poco). Poi nella ripresa si 
difende alla meglio da una di­
sordinata ma massiccia pres­
sione, agguantando alla fine* il 
primo successo fuori casa del­
la stagione. Un dato che te­
stimonia direttamente anche 
la pochezza bolognese: la Ro­
ma nelle otto precedenti par­
tite in trasferta (ci mettiamo 
anche il derby) aveva segnato 
un solo gol, riuscendo a rag­
granellare due punti. In setti­
mana c'era stato anche un 
« vertice » in casa romanista 
per curare la crisi di Pruzzo 
(4 gol in diciotto partite). E 
il centravanti arriva sotto le 
due torri, e ritrova inopinata­
mente il gusto della rete e 
mette in angustie il suo con­
trollore Garuti e tutta la ter­
za linea rossoblu, oggi piutto­
sto scarsa nel numero e nella 
qualità. 

Riemerge dunque Pruzzo 
mentre chi resta e, anzi, peg­
giora la sua crisi è il Bologna. 
Cosa succederà ora? Quasi 
sicuramente l'allenatore Pero­
ni verrà liquidato e, ai suo po­
sto, dovrebbe andare Cervella-

BOLOGNA-ROMA — 01 Bartolomei segna il secondo gol romanista. 

ti con la più o meno diretta 
collaborazione di Pesaola (ma 
questa collaborazione è in for­
se). E cosi nel record del 
cambio degli allenatori il Bo­
logna sale di quotazione: tre 
in 19 partite. Ma la classifica 
resta disarmante. 

Contro 1 giallorossi, Perani 
ha veramente giocato d'azzar­
do: ha messo in campo una 
squadra sbilanciata in avanti. 
Addirittura quando ha saputo 
che Valcareggi rinunciava alla 
seconda punta Ugolotti ha det­
to a Bachlechner (che stava 
facendo esercizi di riscalda­
mento, erano le 14,30 circa) 
che doveva andare solo in 
panchina. Il Bologna, nono­
stante avesse una formazione 
imbottita di centrocampisti, di 
mezze punte e di punte (si fa 
per dire) non riusciva a con­
cludere un'azione (il primo 
tiro nello specchio di Conti si 
avrà al 26'). Poco dopo il ven­

tesimo minuto Zinettl, su an­
golo, usciva a vuoto, toccava 
il pallone con la punta delle 
dita e lo depositava sulla te­
sta di Pruzzo che segnava. 

A questo punto i bolognesi 
andavano in barca: erano stati 
inoffensivi fino a quei mo­
mento nonostante quella for­
mazione e dopo quel colossale 
errore sbandavano letteral­
mente. Veniva una palla-gol 
per Chineilato, poi il raddop­
pio. 

Il tecnico bolognese a fine 
partita dirà che quella rete 
balorda ha smontato, innervo­
sito la sua squadra per un 
lungo periodo.' E lo sviluppar­
si della partita andrebbe ri­
cercato in quell'episodio. Cer­
tamente il regalo c'è stato, ma 
va da sé che fino a quel gol 
non solo la Roma aveva te­
nuto il campo con autorità, 
con il «vecchio» De Sisti 
punto di riferimento del cen­

trocampo, ma il Bologna ora 
apparso inespressivo: tanti gli 
orrori negli appoggi, nessuno 
a dettare un'idea di gioco. E 
qui il discorso su Jullano tor­
na puntuale. La sua tenuta 
che Perani ha messo in di­
scussione? Beh, nella stagione 
passata ha giocato 29 partite 
su 30 realizzando tre gol. 

Nella ripresa ovviamente la 
Roma, trovandosi in saccoccia 
addirittura due insporatl gol, 
ha cercato di difendere de­
terminando nel disperato Bo­
logna una logica quanto scon­
tata reazione. Il secondo tem­
po è stato giocato nella me-
tacampo giallorossa e gli er­
rori nel battere a rete sono 
stati parecchi. Ha Indovinato 
l'angolo giusto Cresci, men­
tre per gli altri rossoblu c'è 
stato un splendido Conti ad 
opporsi con abilità. 

In sintesi i fatti salienti del­
la partita. Al 22' calcio d'an­
golo battuto da Giovannelli, 
Zinetti esce ma non agguanta 
la palla che finisce invece sul­
la testa di Pruzzo il quale la 
deposita in rete, tornando cosi 
al gol dopo un digiuno che 
durava dal 7 gennaio. 

Trentesimo: scendo Rocca 
mal controllato da una dife­
sa (e dal suo diretto avver­
sario) che mette al contro 
per Borelli, legnata dell'estre­
ma e pallone che finisce con­
tro un palo. Riprende Di Bar­
tolomei ed è il 2 a 0. 

E il Bologna? Il Bologna in 
45 minuti non riesce a co­
struire neppure una palla-gol, 

Ripresa. La Roma si cau­
tela esageratamente nella sua 
metacampo. I giovanotti di 
Perani ovviamente cercano in 
qualche modo di rimediare 
alla sconfitta. Al 3' conclusio­
ne di Garuti, respinta di Con­
ti, palla presa da Maselll e 
gran botta che finisce sul pa­
lo. Solo al auarto d'ora in 
contropiede (Di Bartolomei-
Pruzzo) 1 romanisti danno 
qualche fastidio agli avversa­
ri. Poi è un monologo disor­
dinato ma costante dei rosso­
blu. 

Al 37' arriva il gol: Vincen­
zi dà a Cresci (che aveva pre­
so il posto di Roversi), le­
gnata sulla destra di Conti e 
pallone in rete. La volontà 
non manca e la prospettiva 
di un pari stimola i rossoblu 
in un forcing che però esalta 
solamente Conti protagonista 
di nuove parate. 

Franco Vannini 

Fare due punti in casa dei gialloblù è diventato un gioco da ragazzi (0-1) 

Anche l'Avellino infierisce sul Verona 
Il colpo vincente riesce a De Ponti che poi ha sbagliato un rigore - Espulsi Lombardi e Calloni per reciproche scorrettezze 

MARCATORE] al 38' della ri-
presa De Ponti (A). 

VERONA: Superchi 6; Ingoz­
zo 6, Framot 6; Esposito 5, 
Gentile 6, Spinotti 5; Tre-
visaneiio 5, Mascetti 6, Cal­
loni a.v., Mssslmelli 6 (dal 
1' del s.t. Bergamaschi 5), 
D'Ottavio 5. N. 12 Pozzani; 
n. 13 Antoniaszi. 

AVELLINO: Piotti 6; Roma­
no 6, Beruatto 6; Boscolo 
6, Cattaneo 6, Di Somma 7; 
Pica 6. Montesl 6 (dal 24' 
del s.t. Massa 7), De Pon­
ti 7, Lombardi s.v.. Toset-
to 6. N. 12 Cavalieri; n. 14 
Casale. 

ARBITRO: Prati di Parma 6. 
NOTE: Terreno in pessime 

condizioni; spettatori 13.000 
circa, di cui 5.740 paganti, per 
un incasso di 16 milioni 105 
mila lire; ammoniti Montesi 
e Romano dell'Avellino; Gen­
tile del Verona. Espulsi Lom­
bardi e Calloni per recipro­
che scorrettezze; calci d'an­
golo 10-2 per l'Avellino. 

' SERVIZIO 
VERONA — Per ottanta mi­
nuti la partita non è stata 
che un condensato di noia e 
di bruttezze: responsabile pri­
mo il Verona, chiamato alla 
ultimissima chance-salvezza e 
sollecitato da Chiappella a di­
fendere almeno la dignità. 
L'Avellino fungeva da onesta 

comparsa, puntando a racco­
gliere senza fatica quel pun-
ticino preventivato dalla ta­
bella-Marchesi. Ma proprio in 
zona Cesarini gli irpini non 
hanno potuto fare a meno di 
azzardare il colpo grosso e 
lo hanno centrato con irriso­
ria facilità, andando a bersa­
glio con De Ponti a 7 minu­
ti dal termine e concedendo­
si perfino il lusso di sciupa­
re un calcio di rigore allo 
scadere della partita con lo 
stesso centravanti. 

Per la squadra campana è 
il primo successo, meritatis-
simo, in trasferta ed un pas­
so innanzi forse determinan­
te per la permanenza nella 
massima serie, per i veronesi 
una disfatta casalinga che si­
gilla un campionato a dir po­
co incolore e, nella circostan­
za, una prestazione mortifi­
cante per lo stesso Chiappel­
la, giunto cosi a collezionare 
la sesta sconfitta consecutiva. 

La condanna del Verona (di 
matematica non è più il ca­
so di parlare) è cominciata 
già con le scelte della pan­
china: fuori Guidolin (un cen­
trocampista fra i meno peg­
gio) e Musiello (pare per bi­
sticci con Chiappella); in 
campo una squadra piena zep­
pa di mezze ali senza velo­
cità né e piedi buoni ». Una 
situazione irrimediabilmente 
complicatasi dopo mezz'ora 

del primo tempo in seguito 
alla contemporanea espulsio­
ne di Lombardi e Calloni. 

Senza nemmeno un attac­
cante in panchina, il Verona 
ha visto cosi tramontare le 
già esigue speranze di aprire 
una breccia nella retroguar­
dia avversaria. Basti dire che 
la pericolosità offensiva dei 
veneti è sfociata negli interi 
novanta minuti soltanto in un 
tiro-cross di Trevisanello (al 
19' del pt . ) la cui maligna 
angolazione costringeva Piot­
ti a inarcarsi per deviare in 
angolo. Per tutta la prima 
frazione di gioco la partita 
non ha offerto che spunti 
negativi. Di occasioni da re­
te neanche a parlarne, man­
cavano addirittura i presup­
posti perché la palla giunges­
se in area di rigore. 

Da parte veronese la solita 
manovra fatta di tocchi late­
rali, con Esposito e Trevisa­
nello incapaci di trovare la 
giusta misura. Un Mascetti 
in ritardo di condizione fisi­
ca e a disagio contro il suo 
avversario (Romano) e un 
Massimelli che vanamente ten­
tava di rinvenire compagni 
smarcati, completavano il 
quadro poco edificante della 
zona di regia del Verona. In 
tali condizioni non si poteva 

Eresumere che il solo D'Ot-
ivio in avanti facesse mira­

coli e, dopo l'espulsione di 

VERONA-AVELLINO 
Superchi. 

Da Ponti (autor* dai gol) anticipato da 

Calloni, la situazione è ulte­
riormente peggiorata. 

Dall'altra parte un Avellino 
dedito con diligenza e umil­
tà a raccogliere un pareggio 
che appariva più che agevo­
le. Difesa attenta in Catta­
neo e soprattutto in Somma, 
centrocampo sufficientemente 
agile in Boscolo, Montesi e 
Piga. L'uscita di Lombardi 
poi, pericolosa sulla carta, non 
svantaggia più di tanto la 

compagine irpina, mai appar­
sa in difficoltà contro un av­
versario che peraltro non da­
va che scarsi segni di vita. 
A parte il tiro-cross di Tre­
visanello, in tutto il primo 
tempo da annotare solo l'e­
spulsione di Lombardi e Cal­
loni al 34'. in seguito ad un 
fallo del capitano degli irpi­
ni, cui l'attaccante veronese 
reagiva con una testata. 

Secondo tempo. Entra Ber­

gamaschi al posto di Massi­
melli, ma la situazione non 
si sposta di una virgola. Con­
tinua a non succedere nien­
te, fino a che Marchesi dal­
la panchina non decide di 
mandare in campo Massa, ri­
levando Montesi. Chiaro l'in­
tento di giocare la carta del 
successo pieno, che trovava 
puntuale riscontro dopo una 
decina di minuti. Al 29' De 
Ponti manda il pallone a lam­
bire il palo, al 32' Superchi 
deve bloccare prima un tiro 
di Tosetto, poi un'incursione 
di De Ponti. L'Avellino acce­
lera il ritmo e affonda i col­
pi nel burro di una retro­
guardia, quella veronese, che 
non esiste. I gialloblù per­
dono una infinità di palloni 
a centrocampo, si arrendono 
senza il pudore di abbozzare 
difesa. 

Al 38' segna l'Avellino: Pi­
ga scende sulla destra, fa fuo­
ri Spinozzi, entra in area e, 
sull'uscita di Superchi, tocca 
al centro per De Ponti che 
mette in rete dopo avere elu­
so un estremo tentativo di 
Gentile. AI 90' l'arbitro Pra­
ti concede un rigore agli ir­
pini per un fallo non troppo 
evidente di Spinozzi su De 
Ponti. Il centravanti però 
sciupa, calciando abbondante­
mente a Iato 

Massimo Manduzio 

Scintillante secondo tempo dei biancazzurri 

Giordano dà la carica 
e la Fiorentina 

viene stracciata: 4-0 
V -

Splendida doppietta del centravanti - Sfortunato autogol di 
Galbiati - D'Amico firma l'ultima rete - Ottimo rientro di Viola 

MARCATORI: nella ripresa al 
9' e al 14' Giordano, al 23' 
Galbiati (autogol), al 38' 
D'Amico. 

LAZIO: Cacciatori 7 (dall'87' 
Fantini, ne); Plghin 6, Viola 
7; Wilson 7, Manfredonia 7, 
Cordova 6; Cantaruttl 6, A-
gostlnelll 6 (UaH'80' Ammo­
niaci, ne), Giordano 7, Ni­
coli 7, D'Amico 6. N. 14 De-
Stefania. 

FIORENTINA: Carmlgnanl 5; 
LclJ 6, Tendi 6; Galbiati 6, 
Galdlolo 8, Orlandinl 5; Re­
stelli 6, Di Gennaro 6, Sel­
la 5, Antognonl 6, Pagliari 5. 
N. 12 Paradisi, n. 13 Mar­
chi, n. 14 Amenta. 

ARBITRO: Barbaresco di Cor-
mona 8. 
NOTE: pomeriggio con ven­

to e cielo nuvoloso; terreno 
leggermente allentato. Spetta­
tori 35 mila, dei qunll 21.778 
paganti per un incasso di li­
re 73.658.000 (quoto abbonati 
L. 65.670.000). Calci d'angolo 
5-3 per la Lazio. Antidoping: 
Manfredonia, Giordano, D'A­
mico per la Lazio, Galdlolo, 
Sella e Pagliari per In Fio-
rentina. 

ROMA — La Lazio vendemmia 
con» la Fiorentina; Giordano 
mette a segno una doppietta; 
Galbiati incappa in un auto­
gol; D'Amico « risorge » si­
glando il quarto gol. Il tutto 
— si può dire — nel rispetto 
di una tradizione che vede 1 
laziali fare grossi risultati pro­
prio a spese dei viola. L'im­
presa, però di infrangere il di­
giuno col successo, che dura­
va dal 10 dicembre, è riuscita 
soltanto nella ripresa. 

Per tutto il primo tempo 
il centrocampo biancazzurro, 
pur marcando una netta su-

Jiremazia, giostrava troppo di 
ino. Anche il ritmo era blan­

do, pur se occasioni per le 
punte non erano mancate. An­
zi gli unici tiri — salvo quel­
lo di Galdlolo al 44' — erano 
stati proprio del biancazzur­
ri. E qui, per la verità, c'è 
da dire che Carmignani non 
si è mostrato all'altezza del­
l'infortunato Galli. Il portie­
re viola ha denotato incertez­
ze e poco rispetto della po­
sizione, pur se sui gol non 
è poi che abbia avuto re­
sponsabilità macroscopiche. 

La pretattica di Lovati e Ca-
rosi ha partorito scelte di­
verse da quelle che erano sta­
te immaginate alla vigilia. Tra 
i laziali Viola ha esordito per 
la prima volta con la maglia 
di terzino. Pighin ha preso il 
posto di Tassotti, D'Amico ha 
fatto il suo rientro, mentre 
Cantaruttl è stato dirottato al­
l'ala destra. Un dispositivo ag­
guerrito a centro campo che 
vedeva Viola-Cordova-Agosti­
nelli-Nicoli-D'Amico, con net­
ta prevalenza di «piedi buo­
ni » — come avrebbe detto 
Fulvio Bernardini —. Ma an­
che punte: Cantaruttl e Gior­
dano, segno che Lovati non si 
votava al « catenaccio ». 

Carosi, dal canto suo, con­
fermava Sella, ma immetteva 
Di Gennaro al posto di A-
menta, non rinunciando a Pa­
gliari: attacco a due punte. 
Pareva che Galdlolo avesse do­
vuto lasciare il posto a Mar­
chi, ma cosi non è stato. Sul 
piano del gioco, indubbiamen­
te ie cose migliori della La­
zio si sono viste nella ripre­
sa. E ciò in virtù di una mag­
giore determinazione, e di un 
accorciamento delle distanze 
tra i centrocampisti. Ma an­
che gli scambi si sono fatti 
più precisi, e palle giocabili 
sono piovute per Giordano. 
E il centravanti ne ha subi­
to approfittato, marcando una 
« doppietta » nel giro di 5 mi­
nuti. 

I gol sono venuti di te­
sta, col centravanti biancaz­
zurro che ha eluso la guar­
dia del più prestante Tendi. 
Il primo è nato su un cross 
di Nicoli per Agostinelli, che 
ha centrato a parabola. Il se­
condo ha visto Viola avvia­
re l'azione, proseguirla anco­
ra da Nicoli (si era al 9' e 
al 14'). 

L'autogol di Galbiati è sta­
to un vero e proprio infor­
tunio: Viola al cross, Nicoli 
che si smarca e centra per 
Cantaruttl che porge ad Ago­
stinelli. Il biondo centrocam­
pista laziale crossa a para-
buia dalla sinistra, in area si 
trova Giordano che ha uno 

scarto, la palla picchia ad­
dosso a Galbiati e Carmigna­
ni è battuto. 

Il quarto gol nasce su sbi­
lanciamento dei viola, ed è 
un omaggio di Giordano a 
D'Amico. L'aziono parto da 
Viola ed ò proseguita da Vin­
cenzo che triangola con Gior­
dano. Il centravanti potrebbe 
anche tentare il tiro di for­
za, ma notato che Galdiolo 
sta spostandosi verso D'Ami­
co, precede l'intervento dello 
stopper viola. D'Amico cara­
colla sulla destra e lascia par­
tire un preciso diagonale, sul 
quale Carmignani nulla può. 
Il tanto discusso centrocam­
pista biancazzurro, dopo il 
gol, scoppia in un pianto di­
rotto e si rifugia nelle brac­
cia di Giordano. 

Ma è chiaro che il segre­
to di questa Lazio prorom-

Manfredonia: 
«La vittoria 
mi porta 
in Nazionale» 

ROMA — Ancora una volta 11 
presidente Lenzini ha indovi­
nato il pronostico. Ieri mat­
tina nella sua abituale visita 
alla squadra prima della par­
tita aveva detto che la Lazio 
avrebbe vinto per 4-0, e co­
si infatti 6 stato. « Con i pro­
nostici ci prendo ancora — 
dico con un pizzico di va­
nità il presidente —. Alla 
Fiorentina abbiamo restitui­
to la netta sconfitta dell'an­
data. Noi siamo stati più 
bravi, perché gliel'abblamo 
restituita con tanto di inte­
ressi ». 

Manfredonia ha giocato u-
na partita maiuscola. Due 1 
motivi di questa prova: pri­
mo 11 desiderio di dimostrare 
a Trevisan (l'aiutante di 
Bearzot in tribuna) che la 
maglia di stopper della na­
zionale gli appartiene; secon­
do perché voleva smentire chi 
afferma che con i giocatori 
« piccoletti » (Sella) va - in 
barca: « I miei critici sono 
smentiti e non mi si venga a 
dire che Sella non era in 
condizioni fisiche ideali. Scap­
pava come un grillo. Per la 
nazionale sono qui che at­
tendo fiducioso. Dietro Bel-
lugi ci dovrei essere io, poi 
se Bearzot preferisce un al­
tro, pazienza. Non è la fine 
del mondo. Non mi metto 
mica a fare polemiche. Pos­
so ancora aspettare. Sono 
giovane ». 

pente, non sta soltanto nel­
le mosse azzeccate da Lova­
ti. La crescita di Nicoli e il 
pieno recupero di Viola han­
no gettato semi che hanno 
presto messo radici profonde. 
E la cosa ci fa personalmen­
te piacere, perchè non ci sia­
mo mai stancati di sostenere 
i due giocatori, anche quan­
do altri arricciavano il na­
so. Sono centrocampisti dal 
« piedi buoni », dei quali la 
Lazio ha bisogno. Se D'Ami­
co ritroverà la migliore con­
dizione, e potendo Lovati con­
tare su giovani validi come 
Tassottl, De Stefanis, Ferret­
ti e il portiere Fantini che 
ieri ha debuttato (negli ulti­
mi 3'), crediamo che l'ossa­
tura della Lazio del futuro 
sia bella e pronta. 

Giuliano Antognoli 

Giordano è stato l'eroe del­
la giornata. Con la doppietta 
messa a segno nello spazio 
di cinque minuti ha pratica­
mente spianato la strada del­
la vittoria alla Lazio. Nono­
stante tutto Bruno ha spesso 
bisticciato con alcuni compa­
gni. « Sul 3-0 si sono inspie­
gabilmente fermati. Io invece 
dicevo di insistere, perché 
volevo segnare altri gol. Se 
non sfrutto queste occasioni, 
quando vado avanti nella 
classifica dei cannonieri? ». 

Non è troppa ingordigia? 
« No, perché ci sono anche i 
periodi di magra ». 

Un particolare da sottoli­
neare: Giordano di testa da 
Suando gioca nella massima 

(visione, ha segnato soltanto 
quattro gol e combinazione 
vuole che li ha segnati tutti 
alla Fiorentina. 

A proposito di cabala Pi­
ghin, da quando è alla Lazio, 
ha giocato tre partite contro 
i «viola» e tutte e tre si so­
no risolte con una vittoria 
della Lazio: due anni fa 4-1 
all'Olimpico, 10 l'anno scor­
so a Firenze e ieri 4-0. 

E' stata una giornata feli­
ce anche per D'Amico, tor­
nato in squadra dopo un me­
se d'assenza. « E' finalmente 
finito il periodo nero. Oggi 
forse sono riuscito con il 
gol a risolvere i miei pro­
blemi psicologici». 

Lovati, il tecnico biancaz­
zurro, era logicamente molto 
felice. Il suo giudizio è con­
ciso: « Un primo tempo gio­
cato in maniera contratta, 
poi nella ripresa ho accor­
ciato le distanze e la squa­
dra è venuta fuori ». Cosa 
vuol dire questo 40? «Ora 
è facile .parlare. Meglio evi­
tare esagerazioni. Diclamo 
che è un buon risultato per 
riprendere con sprint il cam­
pionato ». 

p. C. 

Garosi : 
«Le sconfitte 
fanno bene 
ai giovani» 
ROMA — La Fiorentina di 
Carosi ha resistito solo un 
tempo contro la Lazio e nel­
la ripresa ha pagato gli in­
teressi per la sconfitta del­
l'andata, subendo ben quat­
tro gol dai biancazzurri. Ca­
rosi si fa attendere qualche 
minuto prima di sottoporsi 
alle domande dei giornalisti 
nel dopo-partita: *Co$a vole­
te che vi dica, dopo il secon­
do gol di Giordano non ab­
biamo avuto più. la possibi­
lità di rimontare lo svantag­
gio. anzi ci siamo esposti ed 
avete visto come è andata». 
* Ho visto una bella Lazio — 
prosegue Carosi — special­
mente nella ripresa, perché 
nel primo tempo i miei ra­
gazzi avevano tenuto bene, 
correndo pochi rischi, ma 
nella ripresa la Lazio è usci­
ta prepotentemente meritan­
do ampiamente la vittoria». 

Carosi si sofferma sui gio­
vani della Fiorentina: * Ab­
biamo dei giovani molto in­
teressanti, ma ieri qualcuno 
non ha reso al massimo. Spe­
cialmente nella ripresa, quan­
do abbiamo allentato le ma­
glie della difesa, subendo 
quattro reti un po' ingenua­
mente e devo anche ammet­
tere — continua il "barone" 
— che queste sconfitte tutto 
sommato fanno bene per for­
mare il carattere a questi 
giovani ». 

Antognoni, la mezzala del­
ta nazionale, è apparso mol­
to nervoso nella partita, ec­
co il suo parere sulla gara: 
» Abbiamo preso due gol e 
ci siamo smarriti troppo e 
dopo la terza rete (autogol 
di Galbiati - n.d.r.; non ab­
biamo avuto più la forza e la 
convinzione per controbatte­
re la supremazia della La­
zio». 

Sella, l'ex romanista, com­
menta il suo duello con Man­
fredonia: u Quattro gol sono 
troppi per qualsiasi squadra, 
credo che il duello con Man­
fredonia sia stato corretto. 
ma devo ammettere che Gior­
dano ha vinto nettamente il 
confronto con me, realizzan­
do ben due reti». 

$. m. 

RISULTATI 

SERIE « A » 

2-1 

Catanzaro-Inter 1-1 

Utio-Fiorentina 4-0 
Milan-Atalanta 1-1 

Noplll-L. Vicenia 2-2 

N i i l i Joientos 0-0 

T0nfVv*ASCvfl I * * * • + • * » * * I 

Avotlino-'Verona 1-0 

f 

SERIE « B » 
- *• r 

Broecie-Lecce 3-1 

2-1 

4-2 

Psl>nvi9>T0ni#ftt . . . . * * 3-1 

Samheiiodottiu l impdnla . . . 2-2 

m i m n «Tirwrt» 1-0 

VaioooNoiortna M 

MARCATORI 

SERIE « A » 

Con 12 rati: P- Bossi • Giordano; con 10: 
Pvlici; con 9: Muraro; con I : Spmiarin e 
Grazimi; con 7: Savolol, Battete, Bigon, Mal-
dera, Altobelli o Croco; con 4: Do Ponti; con 
5: Calloni, Chiodi, Palanca, Sofia o Frazzo; 
con 4: Garleschelli, VlroKs, Goldoni, Moro, 
Bordon o Antonelli; con 3: Trevfsoneilo, Alla­
ttati, Vincenzi, Garriamo. Do V'occhi, Di Bar­
tolomei, UajBfOtti, Meeoo, Pefleojrini, Amonta, 
Di Gonnaro, Vannini o Catana; con 2: Bonotti, 
TaroMII, Bertlnsopn, Sciroa, Proatanti, Scansia* 
ni, Beccale*»!, Orioli, G. Borasi, Patinato, Qee-
oTi, Amoo, Boajnf, vai Fiottio, posvenino, Pw-
sfollo, Wilson, lanini o R. Rotti. 

SERIE « B » 

Con 11 roti: Damiani; con 10: Da Boi noi ili; 
con 9: Ubera o Sorretti; con • : Pira* o RITMO; 
con 7: Sita; con 4: Boni, Chimontl, Motti o 
Ùlhrlori; con 5: Do Rota, GaaéTno, GBjiHini, 
Moatttrotn o Pomo; con 4: Chiarvji, Conto, 
Mfcholi, Gattafti, Grop, Porr ari, 
Pollini, Fonato o Vaohopai; con 3: 
Chimontl, Do Giorojis, Porrora, Pierini, Galli, 
' ." •» ' • ?io*ni; rsn 2: Boni, CMorri, Corvtoco, 
LooVN, Pina, SonoVoanl, Tivolli o Zanofto. 

CLASSIFICA SERIE «A» CLASSIFICA SERIE «B» 

MILAN 

TORINO 

PERUGIA 

INTER 

JUVENTUS 

NAPOLI 

LAZIO 

FIORENTINA 

CATANZARO 

AVELLINO 

ROMA 

L. VICENZA 

ASCOLI 

ATALANTA 

BOLOGNA 

VERONA 

P. 

30 

24 

24 

25 

24 

20 

20 

14 

11 

17 

17 

17 

15 

12 

11 

• 

(n cata 

G. V. N. 

19 3 

19 < 

1» ! 

19 * 

19 ! 

19 * 

19 * 

19 l 

19 : 

19 : 

19 1 

19 : 

19 i 

19 1 

19 1 

Ì9 .1 

r 3 

i 4 

i 5 

1 5 

l 2 

1 S 

1 S 

I 3 

1 4 

1 4 

1 3 

1 4 

1 4 

3 

5 

3 

P. 

0 

0 

0 

0 

2 

1 

0 

2 

0 

1 

2 

1 

2 

5 

3 

5 

foorl et 

V. N. 

4 1 

3 4 

2 7 

3 4 

3 4 

0 7 

2 3 

0 S 

1 4 

1 3 

1 2 

1 3 

1 3 

0 7 

0 4 

0 3 

P. 

2 

2 

0 

1 

1 

2 

5 

4 

S 

5 

4 

5 

4 

3 

4 

7 

roti 

F. 

31 

29 

21 

24 

24 

13 

22 

15 

13 

13 

12 

S. 

10 

14 

10 

14 

13 

13 

23 

l i 

11 

15 

17 

21 29 

17 22 

9 21 

14 23 

10 32 

UDINESE 
CAGLIARI 
PESCARA 

PISTOIESE 

POGGIA 
LECCE 

GENOA 

BRESCIA 

BARI 

SAMPDORIA 

IlANAMA 

SPAI 

TARANTO 

RI MINI 

VARESE 

NOCERINA 

P. 

31 
2S 

24 
24 
23 

22 
22 

21 

20 

20 

19 

19 

17 

17 

17 

14 

14 

15 

15 

14 

G. 

20 
20 
20 
20 
20 

20 
20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 
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LA SERIE «CI» 
RISULTATI 

GIRONE « A »: Alottandria-BMIoto 2-0; Como-
Piaconxa 2-0; Cromonaia RoMoìana 1-1; Forti-
Lacco 1-1; Mantora-Jvniorcasala 1-1; Trovito-
'Modona 2-1; Novaro-Trìottlna 1-0; Parma-
Tronto 4-0; Spocia-Padova 1-1. 

GIRONE « B » : Arono-Chioti 1-0; Barfotta-Tiir-
ri» 0-0; Compobosso-Pro Carato 0-0; Latina-!.!-
vorno 0-0; Locrhata Paaonna 1-0; Matora-To-
ramo 2-0; Pisa-Empoli 1-1; Catania-* Rogama 
1-0; Salomitom Bona miro tosposa aH'17' por 

(0-0) . 

CLASSIFICHE 
GIRONE « A »: Como ponti 29; Triestina o 
Rspajaiia 24; Novara 25; Parma 24; Biotta* o 
AlaaaomJria 22; Placenta 21 ; Cramoncso, Forlì 
o JaniarcoMit 20; Montoya 19; Traviso 14; 

o Foiaia 15; tocco 14; Tronto o Mo­
l i . 

portHa in mono. 

GIRONE « B • : Pisa ponti 27; Catania 25; Me-
24; ReffiAe 23; Chioti, Campobasso e 

32; Latina, Benevento o Torrh 19; To-
i, Pro Covoso o Livorno 11; SotarnHona, 

Empiii, Berle tu o Lecchete 17; Paaanese 14. 
Salernitana o Bmaiawla otta partita m 

PROSSIMO TURNO 
SERIE « A » 

Domenica prostima, 25 febbraio, il campionato 
di calcio di Serie « A a rimarrà fermo por 
l'amichevole Italia-Olanda, in programma sa­
bato 24 allo stadio milanese di San Siro. 

SERIE or B » 

Cagliari-Genoa; Cesemvftitelese; Lecce-Sambe-
nedettese; Mania-Riminl; Nocerina•Broscia; Pe­
scara-Palermo; Sawipdeila f i n i i ; Spot Bari; 
Ternano-Taranto; Udinese-Varese. 

SERIE « C I » 

GIRONE « A • : JonJorcasele-Perma; Lecco Man 

se-Cremonese; Renimi Fai 11; T w i n Spaile; 
I l^er'JV4^MvvvBj^P*JRBT9flf I E i v v O f V w ^ b V v o I W * 

wfRQMoE V M —~ EPMVvtfitv^fQetofo); 

b i u SattMTiltoWt»; C*twti*TifrrSs; C u y t l KU 
•tra; t l—rw lncch»,»; f u m m CMati; fr» 
CCVMot-LoMffMlf lw |QÌ fW>9o) f * f0 l t t0 j TvTMtVel9"rfM« 
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I bianconeri si impongono con una rete di De Bernardi ( 1-0) 

Contro i friulani 
il generoso Taranto 
deve cèdere le armi 

MARCATORE: al 26' del p.t. 
De Bernardi (U). 

TARANTO: Petrovic; Bussali-
no. Cimenti; Beatrice (dal 
20' del s.t. Glovannone), Bra­
di, NardeUo; Galli, Panlzza, 
Cesati, Selvaggi, Caputi; (n. 
12 Degli Schiavi, 14 Ma­
riani). 

UDINESE: Della Corna; So­
nora, Fanesi; Leonarduzzl, 
Pellet, Riva; De Bernardi, 
(dal 41' del s.t. Vagheggi), 
Del Neri, Bilardl, Benclna, 
Ulivieri; (n. 12 Marcattl; 
13 Vrta). 

ARBITRO: Tonolinl di Mi­
lano. 
NOTE: angoli 9-4 per il Ta­

ranto; ammoniti NardeUo e 
Cimenti del Taranto, Bencl­
na e Bilardi dell'Udinese. 

SERVIZIO 
TARANTO — Niente da fare 
per il Taranto contro la capo­
lista Udinese. Al di la anche 
di un pizzico di fortuna che, 
in qualche occasione, è ve­
nuto a mancare ai padroni di 
casa il risultato non fa una 
grinza e legittima pienamen­
te la schiacciante superiorità 
degli ospiti che senza dubbio 
e degnamente occupano la 
prima posizione in classifica 
generale. Squadra registrata 
in tutti i reparti l'Udinese ha 
dato una lezione di come va 
inteso il calcio totale con una 
prestazione collettiva che non 
vedevamo da quando in que­
sta serie militava l'Ascoli. 

Velocità, schemi semplici ed 
essenziali e gioco a tutto cam­
po sono i segreti del suo suc­
cesso, cose queste che si pos­
sono ottenere avendo come 
base una notevole preparazio­
ne atletica. Accanto ad una di­
fesa svelta ed agile che ruo­
tava attorno all'esperienza dei 
capitano della squadra va 
menzionata la efficacia del 

Suadrilatero centrale formato 
a Leonarduzzl, Riva, Del Ne­

ri e Bencina i quali costitui­
vano da un lato un'autentica 
muraglia dove sistematicamen­
te andavano ad infrangersi i 
tentativi dei rossoblu di co­
struire azioni e dall'altro la 

fonte e l'ispirazione degli at­
tacchi del reparto avanzato 
che aveva in De Bernardi la 
sua punta di diamante: una 
autentica e costante spina nel 
fianco della difesa tarantina 
capace in ogni momento di 
operare scatti brucianti e tiri 
precisi e pericolosi da qualsia­
si posizione e ogni circo­
stanza. 

Da parte sua il Taranto ha 
fornito una prova generosa 
contraddistinta da una note­
vole volontà di fare risultato. 
Ma ciò non è bastato a supe­
rare 1 limiti arcinoti e del re­
sto men che mai lo potevano 
essere contro una squadra di 
questa lavatura. Va menzio­
nata, comunque, la prova for-

De Zolt primo 
a Folgaria 

TRENTO — Maurilio De Zolt 
ha vinto l'ottava edizione del­
la Maratona di Folgaria, gara 
di gran fondo che ha chiuso 
la stagione agonistica 

De Zolt, dei vigili del fuo­
co di Belluno, ha coperto il 
percorso di 30 km in 1 ora 
3i'01"6, precedendo Benedet­
to Carrara, del G.S. Esercito, 
di 35" e Renzo Chiocchetti, 
delle Fiamme gialle di Pre-
dazzo, di 45". 

Tutta azzurra anche la ro­
sa femminile: al primo po­
sto Guldina Daisasso (dello 
S.C. Fior di Roccia - Asiago) 
che ha coperto il percorso, 
15 km, in 54'39"4, preceden­
do Maria Canins (S.C. Corti­
na) giunta col tempo di 55' 
09"5, e l'ex campionessa ita­
liana Sonia Basso (S.C. Fol­
garia) che ha ottenuto il tem­
po di 57*36"8. 

Questa la classifica maschi­
le: 1. Maurilio De Zolt (V.F. 
Belluno) 1.31'01"6; 2. Benedetto 
Carrara (G.S. Esercito) l ora 
31'36"9; 3. Renzo Chiocchetti 
(G.F. Fredazzo) 1.3l'53"l; 4. 
Roberto Primus (GJ3. Fore­
stale) 1.32*13**1; 5. Paolo Fai-
roli 1.32'28". 

nita da Cesati che ce l'ha 
messa tutta per dare un di­
spiacere a Della Corna, ma 
per la verità non è stato mol­
to fortunato. Tempi cupi si 
schiudono per i rossoblu. 

Il primo pericolo è per la 
porta del Taranto e viene al 
10*. A portarlo è proprio De 
Bernardi che ricevuto in pie­
na area da Fanesi indirizza 
verso la rete una autentica 
staifilata che Petrovic con una 
manata d'istinto devia in an­
golo. Risponde quattro minu­
ti dopo il Taranto con un» 
azione tutta di prima Selvag­
gi, Cesati e Beatrice. Cross 
di quest'ultimo sotto porta e 
Galli tutto solo non riesce 
ad agganciare per la deviazio­
ne. Ai 26' la rete vittoriosa 
dell'Udinese in seguito ad uno 
del frequenti e rapidi capo­
volgimenti di fronte. A lan­
ciare la palla verso l'area di 
rigore del Taranto è Bilardl 
che pesca De Bernardi libero, 
Il numero 7 mette a terra e 
con rapidità scocca un diago­
nale, da dentro l'area, che su­
pera l'incolpevole Petrovic e 
finisce nel sacco. 

Al 40' l'occasione si presen­
ta a Cesati in ' piena area 
ospite. Il centravanti taran­
tino si destreggia con suc­
cesso fra i difensori e scoc­
ca in eirata un bel tiro che 
Della Corna miracolosamente 
respinge. A) 10' della ripresa 
è Riva che dal limite ci pro­
va. La sua tremenda botta co­
stringe Petrovic in angolo. Al 
9' la più grossa occasione per 
Taranto: Caputi mette in area 
per Cesati spostato lateral­
mente. Il centravanti intelli­
gentemente fa da torre e por­
ge a Galli che tutto solo bat­
te a colpo sicuro. 

Della Corna questa volta è 
fortunato perché si viene let­
teralmente a trovare nella tra­
iettoria e in qualche modo de­
via. Al 14' è il solito De Ber­
nardi che impossessatosi del 
pallone opera uno dei suoi 
scatti con tiro finale che va 
fuori di poco. 

Mimmo Irpinia 
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// Cagliari capitola 
dopo 19 settimane: 
sempre più sola 
al verticej una ĝ 
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smagliante Udinese 
La Pistoiese costringe alla resa Brugnera e C. 

La sconfitta dei sardi 
si chiama Capuzzo (1-0) 

Brujjtwr», uno degli espulsi. 

Da ammirare solo la generosità dei 22 in campo: 0-0 

Annaspando tra pozzanghere e fango 
Rimini e Pescara pescano un punto 

Non c'è stato praticamente gioco : alla fine la maggior classe degli abruzzesi e l'impeto dei romagnoli 
hanno giustamente pareggiato i conti - Indulgenza del pubblico per i giocatori apparsi alla fine provati 

RIMINI: Pillonl; Buccini, 
Raffaelll; Mazzoni, Grezza-
ni, Vianello; Vaia, Donati, 
Petrini, Erba, Fagnl. N. 12 
Carneluttl; n. 13 Agostinel­
li; n. 14 Tedoldi. 

PESCARA: Becchi; Mancln, 
Gamba; Santucci, Motta, 
Pellegrini; Cinquetti, Repet­
to, Di Michele. Nobili, Pia­
centi. N. 12. Mancini; n. 13 
Cosenza; n. 14 BertarelU. 

ARBITRO: Longhi di Roma. 
NOTE: Pioggia senza soste, 

terreno con ampie pozzan­
ghere e ai limiti della pra­
ticabilità. Spettatori circa 10 
mila con foltissima rappre­
sentanza pescarese. Ammoni­
ti Vianello. Raffaelli, Fagni e 
Di Michele. Calci d'angolo 
8-2 per il Pescara. 

DALL'INVIATO 
RIMINI — Il risultato dovreb­
be andar bene a tutti, ma la 
partita è ingiudicabile. Since­
ramente, partita non c'è stata. 
Waterpolo e basta, ed è già 
tanto che dalla lotteria non 
siano usciti numeri sballati. 
Alle ore 15. puntualissimo, il 
signor Longhi è entrato in 
campo alla testa delle trup­

pe, ha raggiunto il centro, ha 
scovato un lembo di terreno 
affiorante dalle pozzanghere 
e vi ha scodellato il pallone. 
Il cuoio ha rimbalzato, evvi­
va il Totocalcio! Non lo spet­
tacolo. però. Quello, i sei mi­
la giunti da Pescara e gli al­
tri quattromila romagnoli che 
sommati ai primi hanno fatto 
contare al cassiere riminese 
la discreta somma di 39 mi­
lioni di lire (quota abbona­
ti inclusa), se lo sono scorda­
to. Alla fine, comunque, c'era 
indulgenza per tutti, bianco-
rossi e biancazzurri. perché 
tutti, sia gli esperti di calcio 
acquatico, sia quelli che im­
ploravano un terreno che non 
fosse zuppo come una vecchia 
spugna, sul quale si potesse 
correre senza il rischio di fa­
re il tuffo a ogni passo e sul 
quale la palla fosse regolar­
mente controllabile, avevano 
speso fino all'ultimo grammo 
d'energia. Erano esausti. 

Indifferentemente, gli uni e 
gli altri avevano combattuto 
prima di tutto una battaglia 
contro il fango e contro le 

decine di laghetti dissemina­
ti un po' ovunque su un ret­
tangolo al quale, in preceden­
za. malgrado una pioggia in­
cessante da alcuni giorni, non 

era stato riservato il confor­
to dei teloni protettivi. Il Ri­
mini. poi, la sua strenua bat­
taglia aveva dovuto sostener­
la anche in uno stadio che gli 
era amico soltanto di nome. 
Di fatto sembrava Pescara: 
bandiere, mortaretti, incita­
menti. Anche per questo, as­
sieme al Pescara, bravo Ri­
mini. 

In partenza, la caratura del­
le due squadre era ovviamen­
te diversa: più pregiata quel­
la degli abruzzesi, che han­
no poi avuto in Repetto e No­
bili. nell'intraprendente Cin­
quetti, in Santucci, Piacenti e 
nel portiere Recchi gli uomi­
ni migliori, o almeno i più 
solleciti ad adattarsi al fon­
docampo. Ma dove non è ar­
rivato a contendere palla su 
palla ai rivali sul piano della 
classe pura (si fa per dire), 
il Rimini ci ha messo gene­

rosità impeto, una volontà 
che se continuerà ad accom­
pagnarlo potrà portarlo fuo­
ri dalla mischia. Se. infatti. Io 
scontro è stato in ogni mo­
mento avventuroso e non tro­
va metro logico per essere 
misurato, il temperamento è 
contato e sotto questo profi­
lo i romagnoli hanno trovato 
— in certi momenti perfino 
con un pizzico di baldanza — 
quanto bastava per collocar­
si e mantenersi alla pari coi 
pescaresi. Parità, sostanzial­
mente, anche nelle occasioni 
che in qualche modo sono u-
scite sui due fronti dall'in­
cessante, sfibrante trepestare. 
Per carità, non parliamo di 
tattiche, di collegamenti, di 
manovre, insomma di vero 
footbal giocato. Limitiamoci a 
ricordare rapidamente le oc­
casioni (o quasi) che da una 
parte e dall'altra ci sono sta­
te nell'arco del match. 

La prima al 9' per gli a-
bruzzesi: sventola di Nobili 
su punizione, parata di Piloni. 
La seconda al 17'. ancora per 

il Pescara: sul quarto calcio 
d'angolo (battuto da Cinquet­
ti), corta respinta di Piloni e 
conclusione alta di Gamba. In­
dugio di Fagni e buon pallo­
ne sprecato al 24' dal Rimini. 
poi salvataggio di Piloni in 
due tempi (39') su tiro a ef­
fetto di Nobili. 

Ripresa. Traversone di Re­
petto al 9'. liscio di Di Miche­
le e palla spedita da Gamba 
sull'esterno della rete; repli­
ca immediata di Fagni: fuori 
bersaglio. Calcio piazzato di 
Nobili al 17': palla che taglia 
l'area a pochi metri da Pilo­
ni e buco collettivo: Raffaeli, 
Cinquetti e Di Michele. Tut­
ti perdonati, s'intende. Siluro 
di Erba da fuori area al 28' 
parato da Recchi e a questo 
punto cala il sipario sulle e-
mozioni autentiche o presun­
te. Rimini e Pescara hanno 
diviso equamente il bottino. 
Sottilizzare mentre i ventidue 
si trascinano verso una doc­
cia ristoratriee, sarebbe in­
generoso. 

Giordano Marzola 

Bari e Monza si equivalgono nelle azioni e chiudono a reti inviolate (0-0) 

Decidono Venturelli e Marconcini 
facendo muro davanti alle porte 

BARI: Venterelli; Faaedopalo, 
Fraaaaatpiaa; Belfazzi. Pe-
traaeUi, Fase»; Tavarflli, 
(«al 19' s* . La Torre), Man-
sta, Gaadmo, Fanelli, Tlvel-
H. 12 De U à , 14 reOegrtal. 

MONZA: MarcoBdBl; Vince»-
**• <ft t t i ; V o lP*° ' <**"***' Stanatone; Garin, Blaagere, 
Sihr» (dal » ' sX Statai), 
Larari, Penm. 12 M i — l i , 13 
r*n«Tfeini. 

ARBITRO: Redini di Pisa. 
NOTE: pomeriggio ventilato 

e fresco, ma senza pioggia, 
cessata nella mattinata. Venti-
cinquemila spettatori presen­
ti: angoli 7 a 5 per il Bari. 
Espulsi Vincenzi del Monza e 
TiTelli del Bari al 30' del se­
condo tempo per reciproche 
scorrettezze. Ammoniti Pe-
trutselli per U Bari e Gorin, 
Stanatone e Blancero per il 
Monza, 

DAL CORRISTONDENTE 
BARI — Partita equilibrata 
fra Bari e Monza. Anita a re­
ti inviolate, non tanto per 
mancanza di gioco offensivo 
da parte di ambedue le squa­
dre, quanto per la bravura 

delle opposte difese, sulle qua­
li si sono distinti soprattutto 
i portieri. 

Il Monza, comunque, sceso 
in campo con la squadra che 
ha battuto domenica scorsa 
la Pistoiese, ha mostrato au­
torità e coscienza precisa dei 
propri mezzi, si è battuto sen­
za la benché minima preoccu­
pazione per la vittoria, a cui 
almeno tre volte si è opposto 
il bravissimo Venturelli, poten­
do contare su di una difesa 
arcigna, su un centrocampo 
fortissimo e agile e sue due 
punte quali Silva e Penso, in 
grado di impensierire qualun­
que difesa. 

Il Bari, dal canto suo, alla 
ricerca ancora di se stesso, 
è stato costretto a scendere 
In campo con una formazione 
inedita, schierando a destra 
dell'attacco TavarilU e Mancln 
nel ruoli di tornante e inter­
no, innanzitutto perché gli ex 
ternani Bagnato e La Torre 
si stanno rivelando sempre 
più inadatti a dare la spinta 
offensiva alla squadra e, inol­
tre, perché cosi facendo il 
bravo Corsini intende tampo­

nare di più un centrocampo 
che finora, nella ripresa, si è 
spompato, consentendo all'av­
versario di recuperare e strin­
gere d'assedio la porta ba­
rese. 

Cionondimeno, oggi, il Ba­
ri ha avuto lo stesso nume­
ro di occasioni per passare 
in vantaggio, ma si è imbat­
tuto a sua volta in un gran­
de Marconcini che ha salva­
to il risultato almeno in due 
precise occasioni. Infatti le 
parate capolavoro di Marcon­
cini si sono registrate al 30*. 
quando a conclusione di una 
manovra dell'attacco barese, 
l'ala sinistra livelli, liberato­
si con una finta del proprio 
marcatore Vincenzi, ha tirato 
di sinistro all'incrocio dei pa­
li e il portiere lombardo d' 
istinto è volato a deviare in 
angolo, e nel secondo tem­
po al' 44', quando battuto 1' 
ultimo angolo da Pauselli, la 
oalla è finita a Caudino, che 
tutto solo sulla sinistra della 

Erta lombarda ha tirato un 
lide che Marconcini ha re­

spinto ancora una volta a ter­
ra, di intuito e con corag­
gio. 

Il portiere del Bari si è di­
stinto, a sua volta, al 28* 
quando ha respinto di pugno 
uscendo a valanga sull'astuto 
e veloce Ponzo, ex barese, 
messo in condizione di bat­
tere a rete da un preciso 
cross di Lorint; da segnalare 
che la respinto di Venturel­
li viene fermata con la mano 
dallo stesso Penzo che segna, 
poi, inutilmente. 

Nel secondo tempo 'il por­
tiere barese si è distinto al 
10' parando a terra un col­
po di testa di Blangero, al 
13' parando sui piedi di Pen­
zo smarcato da Silva in area 
barese, al 26' quando ha de­
viato in angolo un forte tiro 
di Volpati e poi ancora al 
36' con una deviazione in tutf-
fo di una bellissima testata 
indirizzata a rete da Scaini, 
subentrato a Silva. 

Il gioco è stato duro, grin­
toso, a tratti molto cattivo, 
al punto che l'arbitro Redini 
è stato costretto a mandare 
negli, spogliatoi innanzitempo 
Vincenzi e livelli. 

Gianni Damiani 

Un polacco vince 
il cross «Alasport» 
ALA' DEI SARDI (Sassari) 
— Il polacco Bronislaw Ma-
linowski, campione europeo 
dei 3.000 siepi, ha vinto la 
settima edizione del cross A-
Iasport svoltosi con successo 
ad Ala dei Sardi 

Per la prima volta Zarco-
ne e Fava hanno avuto l'op­
portunità di miurarsi e la 
« Panuna gialla » è riuscita ad 
avere la meglio, conferman­
do di essere in eccellenti con­
dizioni fisiche. 

Questa la classifica; 1. Mali-
nowski (Polonia) in 31*02"; 2. 
Fava (Fiamme gialle) hi 31' 
e 04"5; 3. ChetUe (Australia) 
in 31W5; 4. Zarcone (Cus 
Palermo) in 31'12"3; 5. Arena 
(Fiamme gialle) in 31'13"; 6. 
Lenzu (Esperia Cagliari) In 
3I"59"1; 7. Cina (Esercito) in 
32W3; 8. Selvaggi (Fiamme 
gialle) in 32'18"6; ». Untas 
(Cus Sassari) in 32"27"3; 10. 
Flore (Cus' Sassari) in 33' e 
097. 

MARCATORI: Capuzzo al 35' 
del p.t. 

PISTOIESE: Moscatelli; DI 
Chiara, Lombardo; Borgo, 
Venturini, Blttolo; Capuzzo 
(Mosti al 28' del s.t.), Fru-
stalupl, Saltuttl, Rognoni, 
Torrisl. N. 12 Vieri; n. 14 
Villa. 

CAGLIARI: Corti; Latnagnl, 
Ciampoll; Casagrande, Ca­
nestrai, Brugnera; Bellini, 
Quagliozzi, Gattelli (Grazia-
ni al 35' del s.t.), Marchet. 
ti, Piras. N. 12 Bravi; n. 
13 Roffl. 

ARBITRO: Paparesta di Bari. 
NOTE: Temperatura mite, 

terreno allentato per la piog­
gia dei giorni scorsi; spetta­
tori 15.000 circa (paganti 13 
mila 179, abbonati 1.235) per 
un incasso di 70.499.100 lire; 
calci d'angolo 10-5 per il Ca­
gliari; espulsi per gioco scor­
retto Brugnera e Torrisi. 

DALL'INVIATO 
PISTOIA — Anche il grande 
Cagliari, la squadra che an­
cora non aveva conosciuto 
l'onta della sconfitta è stato 
costretto ad alzare il braccio 
in segno di resa contro una 
Pistoiese un po' meno bril­
lante rispetto a quella vista 
contro il Pescara, ma in gra­
do di dar vita ad un gioco 
non solo corposo ma anche 
intelligente sotto l'aspetto 
tattico. Ed è appunto Verché 
gli uomini di Riccominr han­
no giocato con maggiore de­
terminazione e convinti dei 
loro mezzi che il Cagliari ha 
subito la prima sconfitta del­
la stagione. 

Una sconfitta che non am­
mette discussioni e non tan­
to perché gli « arancioni » so­
no stati più aggressivi ed 
hanno mantenuto maggior­
mente in mano il gioco quan­
to perché la squadra caglia­
ritana è venuta meno nel gio­
co sul centrocampo, nella zo­
na vitale, dove nascono e 
muoiono le azióni da goal. I 
centrocampisti del Cagliari, 
in maniera particolare Casa-
grande e Quagliozzi, non so­
no stati in grado di impor­
re la loro forza per due mo­
tivi: Quagliozzi anziché for­
nire una spinta alla prima 
linea avendo ricevuto l'ordi­
ne di marcare Torrisi, che è 
una punta, ha in pratica gio­
cato da terzino. 

Si dirà che l'attaccante del­
la Pistoiese, uno dei più for­
ti della compagine arancione, 
non è risultato pericoloso co­
me in altre occasioni ma va 
aggiunto che Quagliozzi non 
ha portato alcun contributo 
alla sua squadra. Alla pro­
va opaca di Quagliozzi va ag­
giunta quella di Casagrande 
che fino ad ora era risultato 
la carta vincente di Tiddia. 
Casagrande ha sempre rin­
corso Borgo che è un me­
diano difensore; inoltre, va 
fatto presente che le punte 
Gattelli e Piras sono più de­
gli opportunisti che non de­
gli sfondatori e meglio si 
soleva la prima sconfitta del 
Cagliari. 

La compagine sarda fino ad 
ora aveva sempre ottenuto ri­
sultati positivi poiché era 
sempre stata in grado di ma­
cinare molto gioco, e di crea­
re molte azioni da rete. Per 
essere ancora più precisi an­
che quando ha pareggiato 
(come domenica scorsa a Ca­
gliari) è sempre stata in gra­
do di creare molte occasioni 
per gli addetti alla segnatu­
ra (il Cagliari fino a ieri a-
veva segnato 26 reti e ne ave­
va subite solo 9 risultando 
cosi la squadra dalla difesa 
più granitica). 

Contro una Pistoiese guar­
dinga, ben disposta e dai gio­
co intelligente, invece, fin dal­
le prime battute la squadra 
sarda ha dimostrato di tro­
varsi in difficoltà. Infatti, 
giustamente, Riccomini ha 
fatto di tutto oer far mar­
care da Borgo Casagrande in 
maniera da liberare Frusta-
lupi da marcature. Cosi fa­
cendo Riccomini ha elimina­
to ai Cagliari un punto di 
riferimento importante. Bor­
go, nella prima parte della 
gara, ha in pratica fatto la 
mezzala di punta costringen­
do, come abbiamo detto, Ca­
sagrande a rincorrerlo. E co­
si la trappola creata da Ric­
comini Ha funzionato a per­
fezione: Frustahipi, nonostan­
te abbia finito la gara zop­
picando, è risultato il miglio­
re in campo, il più lucido. 
Dai suoi piedi sono partiti i 
migliori palloni per i compa­
gni avanzati e anche il goal, 
che è scaturito al 35' su pu­
nizione è stato propiziato da 
lui. . 

Era come abbiamo detto il 
35' del primo tempo quando 
Lamagni ha fermato irrego­
larmente Rognoni. Calcio di 
punizione battuto da Frusta-
lupi, pallone che dalla sini­
stra arriva in area dove Sai-
tutti salta più alto di Cane-
strari e devia il pallone a 
Capuzzo Ubero da marcatu­
re. Capuzzo non perde l'oc­
casione: colpisce il pallone 
di testa e io schiaccia in re­
te. Tornando alla partita, che 
è risultata troppo nervosa 
tanto è vero che l'arbitro ha 
espulso prima Brugnera (reo 
di avere tirato un pugno sul­
la testa di Capuzzo) e poi Tor­
risi (per avere steso al suo­
lo Casagrande), si può ag­
giungere che lo spettacolo non 
è risultato rra I migliori. 

Loris Ciollini 

Il Brescia ha la meglio 
* v t 

sul malcapitato Lecce: 3-1 
MARCATORI: Podavlnl (B) al i l i ' (autore­

te); De Blasl (B) al 24'; Muttl (B) al 41* 
del p.t.; Zifonl (B) al 29* della ripresa. 

BRESCIA: Maigiogllo; Podavlnl, GalparoU; 
Venturi, Bonetti, Moro; Salvi, De Blasl. 
Muttl, Nanni, Zlgoni (Grop dal 30', s.t.). 

* 12. Bertoni, 13. Mendoza. 
LECCE: Nardln; Lorusso (Biondi dalla ri­

presa), Miceli; La Palma, Zagano, Pezzella; 
Sartori, Merlo, Loddi, Spada, Magistrali. 
12. Vannucci, 14. Cannilo. 

ARBITRO: Lapi, di Firenze. 
BRESCIA — (e. b.) • Netta vittoria azzurra. 
Ieri hanno fatto tutto i ragazzi di Simoni: 
la rete degli arancioni porta la firma, infatti, 
di Podavlnl che in tuffo — nel tentativo di 
precedere il pericoloso Sartori — deviava 
il pallone alla sinistra del sorpreso Maigio­
gllo. Si era all'I 1' e per il Brescia la gior­
nata sembrava nata storta. 

La reazione degli azzurri non era molto 
convincente e la difesa leccese non aveva 

difficoltà a contenerla. Un gioco continua­
mente spezzettato inoltre dagli interventi del­
l'arbitro Lapl. Nardln era completamente 
disoccupato; il primo tiro però verso la sua 
rete finiva in gol. Correva il 24': azione pa­
sticciata in area arancione: Moro e Poda-
vini a ribattere verso la porta, rovesciava 
Lorusso, riprendeva De Biasi che segnava. 

Reclamava un rigore al 39' il Brescia per 
fallo su Muttl e due minuti dopo il centra­
vanti si vendicava portando il Brescia In 
vantaggio. Cross dalla sinistra di Podavini, 
Moro toccava debolmente spiazzando i di­
fensori e Muttl non sbagliava 

Stessa musica nella ripresa. Pezzella an­
ticipava Mutti all'8' e si ripeteva al 14' 
respingendo sulla linea un tiro di Moro. Al 
29' la terza rete del Brescia. Veloce azione 
Zigoni-Mutti-Zigoni e l'ala sinistra, liberatasi 
al limite dell'area piccola, non aveva diffi­
coltà a battere di piatto con precisione nel­
l'angolo destro il portiere del Lecce. 

Contro la Spai il Foggia 
non brilla ma segna: 2-1 

MARCATORI: nel secondo tempo al 12' Bac 
chln (F), al 18' (autorete) De Giovanni (F), 
al 41' Sasso (F). 

FOGGIA: Benevelll; De Giovanni, Colla, Sas­
so, Pari, Scala; Salvloll, Gustinettl, Fiorini, 
Bacchin, Libera (dal 13' s.t., Lorenzettl). 
12. Pelllzzato, 14. Fumagalli. 

SPAL: Renzi; Cavasln, Ferrari; Parago, Lie-
, vore, Tassar»; Donati, Larini (dal 3' s. t., 

Idini), Manfrln, Fasolato, Pessato. 12. Bar-
din, 14. Beccati. 

ARBITRO: Faccenda, di Salerno. ' ; ' »• 
FOGGIA — (r.c.) - Il Foggia finalmente, 
dopo otto giornate, è tornato alla vittoria — 
sia pur di misura — contro l'irriducibile 
Spai. La partita ha avuto momenti dramma­
tici per i continui capovolgimenti di fronte 
su di un terreno quasi al limite della im­
praticabilità di campo per le piogge abbon­
danti del giorni scorsi. Ha avuto la meglio 

la squadra di casa In quanto ha saputo 
sfruttare bene alcune occasioni dopo che il 
primo tempo dell'incontro si era chiuso a 
reti inviolate. Infatti nella ripresa al 12' 
a seguito di un veloce scambio Ubera-Bac-
chln, quest'ultimo al volo sorprendeva Renzi 
con un pallone imparabile. 

La reazione degli ospiti non mancava e 
dopo un continuo batti e ribatti Manfrin in­
dirizzava un pallone verso Benevelll ed In­
contrava la gamba di De Giovanni che met­
teva fuori causa il portiere foggiano. Anche 
dopo quest'autorete il Foggia non si 6 per­
so d'animo ed ha cercato con tutti i mezzi 
la Vittorio che è giunta al 41' su azione di 
punizione. Lorenzettl (che aveva preso in 
precedenza il posto di Libera) scodella su 
punizione un pallone in area sul quale si 
avventa Sasso che di testa batte il portiere 
spallino. 

Il Cesena recupera 2 gol 
ma la spunta il Genoa: 4-2 
MARCATORI: Sandreani (G) al 2', Luppi 

(G) al 3' del p.t.; Del Falco (C) al 2', 
Zuccheri (C) al 10', Sandreani (G) al 36', 
Damiani (G) al 44' della ripresa. 

GENOA: Girardi; Gorin, Ogliarl; Nela (Mia-
no dal 52'), Berni, Busatta; Conti, San­
dreani, Luppi, Criscimanni, Damiani. 12. 
Martina, 13. Corradlni. 

CESENA: PiagnereUi; Cerrarelli, Arrigonl; 
Zuccheri, Oddi, Morganti; Piraccini (Del 
Falco dal 46'), Piangerei!!, Dossena, Speg-
giorin, Petrini. 12. Settini, 13. Fabbri. 

ARBITRO: Governa, di Alessandria. 

GENOVA — (s. v.) - Il Genoa parte a raz­
zo, segna due gol nei primi tre minuti e 
sembra poter agevolmente dominare la gara. 
All'inizio della ripresa si fa però raggiun­
gere dal Cesena, 

Forzatamente in sintesi le fasi salienti del­
la gara con il Genoa che già ai primi se­
condi ha la prima palla gol. Servizio di 
Criscimanni per Luppi, che al momento del 
tiro si impappina e viene poi ostacolato. Ma 
al 2' ancora Criscimanni si ripete servendo 
bene Sandreani che stringe al centro, salta 

Morganti e batte PiagnereUi. Passa appena 
un minuto ed 11 Genoa è ancora in gol: 
bella discesa di Conti e servizio per Luppi 
che questa volta con una mezza girata in 
area fa centro. 

All'inizio di ripresa è il Cesena ad appa­
rire trasformato: al 2' Del Falco va a rete 
su lancio In corridoio di Piangerelli e al 5' 
il Cesena va ancora in gol ma l'arbitro an­
nulla su segnalazione del guardalinee. Il pa­
reggio non tarda però a venire e al 10', su 
lungo lancio, Petrini serve indietro a Zuc­
cheri che dal limite segna con un secco 
rasoterra. 

Il Cesena tenta ancora il colpaccio, ma è 
il Genoa a riprendersi dal pauroso sbanda­
mento mentre affiorano le scorrettezze. Al 
34' viene espulso Petrini (somma di ammo­
nizioni) e il Genoa, in superiorità numerica, 
può passare: al 36' infatti Criscimanni scen­
de bene sulla sinistra e crossa per Damiani, 
respinge PiagnereUi verso Sandreani che dal 
limite ottiene la doppietta con un secco Uro 
sotto la traversa. Lo stesso Sandreani viene 
poi espulso per scorrettezze e ai 44* Damia­
ni completa il bottino rossoblu 

La Ternana regge un tempo 
poi il Palermo dilaga 3-1 

MARCATORI: nel p.t. al 32' Caccia (T), al 
38' Chlmenti (P); nel s.t. al 27' Stlipo 
(P), al 44' Borsellino (P). 

PALERMO: Frison; Gregorio (Osellame dal 
25' p.t.), Citterlo; Brignani, Iozzia, Silipo; 
Maritozzi, Borsellino, Chlmenti, Magneri-
ni, Conte. 13 Trapani, 14 Montenegro. 

TERNANA: Mascella; Codogno, Ratti; Blagi-
ni, Celli, VcipI; Bonini, De Lorentls (Asni-
car dal 25' della ripresa), Ascagni, Caccia, 
De Rosa. 13 Passeri. 14 Napolitano. 

ARBITRO: Patrassi di Arezzo. 
PALERMO — (n. g.) La Ternana regge sol­
tanto un tempo e viene punita dal Palermo. 
Il punteggio finale di 3 a 1 evidenzia le 
carenze agonistiche della formazione di Uli­
vieri mancata nella ripresa appunto per 

quanto riguarda grinta e determinazione. A 
passare perfino in vantaggio era stata la Ter­
nana al 32' con un gran bel gol di Caccia 
da fuori area. Il Palermo reagiva e al 38' 
riequilibrava le sorti del match con Chi-
menti che girava imparabilmente in rete 
un assist di Conte in seguito a calcio d' 
angolo. Nella ripresa gli umbri però si di­
sunivano accusando anche Io spreco di ener­
gie profuse durante il primo tempo ed il 
Palermo ne approfittava per vincere la par­
tita. Il gol del 2 a 1 per i siciliani porta 
la firma del libero Silipo: prima impegna­
va di testa la difesa della Ternana poi 
riprendeva la ribattuta di Volpi e insaccava 
da pochi passi aUe spalle di Mascella. Al 
44' la terza rete di Borsellino su apertura 
di Maritozzi dalla sinistra. 

2-2 tra Samb e Samp dopo 
un lungo batti e ribatti 

MARCATORI: nel p.t. al 5' Cavallini (Samb); 
s.t. al 7' Chiarugl (Samp), al 15' Giani 
(Samb). al 30' Roseli! (Samp). 

SAMBENEDETTESE: Pigino; Sansone, Ca­
gni; Melotti, Catto, Ceccarelli; Giani, Ca­
tania (dal 40' s.t. Corvasci), Bozzi, Cavaz-
alni, Chlmenti. 12 Deogratias, 13 Sciano!-
manico. 

SAMPDORIA: Garella; Arnuzzo, Romei; Fer-
ronl, Rossi, Lippi; Tuttlno (nel S.L Color-
ri), Orlani, De Giorgis, Roselli, Oilaragi. 
12 Gavloll, 14 Mariani. 

ARBITRO: Lanese di Messina. 
S. BENEDETTO DEL TRONTO — (e.s.) Venu­
ti a San Benedetto con la speranza di ri­
portare a casa un risultato positivo i ra­
gazzi dell'allenatore Giorgi sono riusciti pie­
namente in questo scopo. La partita ha of­
ferto quel tipo di paradosso che solo il 
calcio sa offrire. C'è una squadra che do­
mina in lungo e in largo, sciupa una facile 
occasione con Bozzi a tu per tu con Ga­
rella, in un momento in cui avrebbe po­

tuto essere tranquillamente in vantaggio per 
2 a 0. Si fa raggiungere per ben due volte 
con la complicità del numero uno rossoblu, 
che per la verità non doveva giocare per­
ché febbricitante. Sbloccato il risultato già 
al quinto minuto del primo tempo con Ca-
vazzini che tirava di testa in rete un pal­
lone battuto da Chlmenti su azione conse­
guente a calcio d'angolo, la Samb conti­
nuava a macinare gioco. Al 12' e al 19' 
Garella si faceva applaudire su tiri di Chi-
menti e Catania. AI 23' è De Giorgis a man­
dare la palla di poco sopra la traversa, 
Nel secondo tempo la Samb sbaglia con 
Bozzi una facile occasione al terzo minuto. 
Al 7' la Sampdoria perviene al pareggio per 
opera del vecchio Chiarugl che su una pu­
nizione battuta da circa cinquanta metri, 
per atterramento di ChJorri da parte di 
Sansone, manda la palla alle spalle dell' 
impalato Pigino. Al 15' la Samb torna in 
vantaggio. Questa volta è Giani a battere 
di testa Garella su servizio di Chlmenti. 
Al 30' la rete del pareggio della Samp. 

Varese sempre in crisi: 
1-1 con la Nocerina 

MARCATORI: Rasso (V) al 4' del p.U; 
(N) al W del secando tesape. 

VARESE: Fabris; Arrighi, freniatria!; Acer-
Ma, Taddei, Vailati; Mameli, Beala, Ra­
nella, GievanelU, Russo. 12. Nierl, 13. Nor-
btato, 14. Ferretti. 

NOCERINA: Garelli; Grava, I •»• • • ; Zac-
cfcerf. Barretta, Manzi; Di RUo, Carnai», 
Beaci, Barami, Garbai. 12. Petaaìa, 13. Ra­
nieri, 14. Canate. 

ARBITRO: Cedi, di Trieste. 
VARESE — (e.m.) - Per l'ennesima volta 
un incontro intemo del Varese al Franco 
Ossola di Masnago si è concluso con una 
dura contestazione da parte di frange di ti­
fosi esagitati che chiedono l'allontanamento 
dell'allenatore Rumignani, a - loro dire il 
principale responsabile dell'attuale situazio­
ne di classifica del Varese. Purtroppo per la 

compagine biancorossa il pareggio ottenuto 
oggi con la Nocerina (1-1) non serve certo 
per allontanare lo spettro di una retroces­
sione sempre più probabile in serie C. La 
squadra oggi era andata in vantaggio ' dopo 
neppure quattro minuti di gioco grazie ad 
una bella azione concertata da Ramella con 
Russo: cross del primo, sceso lungo la de- , 
atra del campo, puntualissima l'ala sinistra 
biancorossa che di testa ha insaccato il suo 
ottavo gol dall'inizio deUo stagione. 

Nella ripresa la Nocerina, approfittando 
anche degli ampi spazi lasciati aperti dal ' 
Varese che anziché cercare di mettere al -
sicuro il risultato difendeva il vantaggio 
viziale, ha ottenuto il sospirato pareggio al • 
30'. 

Su corner battuto con maestria da Di Ri- * 
sto, Bozzi salta di testa con tempismo e : 

infila alla sinistra Fabris. 
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Il ciclismo all'alba di una nuova stagione con molti problemi 

I corridori si offendono 
se li chiamate «gregari» 

i Ma dovrebbero impegnarsi concretamente per una nuova organizzazione dei 
programmi - Domani il via alle -corse su strada con il trofeo Laigueglia 

Saronni 
infila 

Martinelli 
ARMA DI TAGGIA — Giu­
seppe Saronni ha vinto in vo­
lata ad Arma di Taggia la 
terza edizione del «Circuito 
Internazionale degli assi » in 
quello che è ormai diventato 
un appuntamento fisso dell' 
apertura della stagione cicli­
stica. Nell'ordine, Saronni ha 
preceduto Martinelli, Moran-
di, Schuiten, Van Linden, 
Donatilo, Gavazzi, Fossato, 
n B. Baronchelli, BattagHn, 
De Muynk, Paollni, Perletto, 
oltre a una decina di altri 
corridori. 

Saronni è stato il protago­
nista indiscusso del circuito, 
svoltosi su un tracciato cit­
tadino da ripetersi 32 volte 
per 94 chilometri complessi­
vi. Non ci sono stati comun­
que episodi di rilievo. 

far;:/ '£##3f ': ">&&%y'iMfr 

Vaiteli, G.B. Baronchalll e Joanson, il terzetto guida dalla Magniflax. 

A Cortina è stato il dominatore davanti a Bernardi e Thoeni 

Gros campione italiano 
nello slalom speciale 

E' la terza volta che si aggiudica il titolo - Dominio degli italiani 
nella 3* prova mondiale dello slittino: tre atleti ai primi tre posti 

CORTINA D'AMPEZZO — Sul-
la pista di Rumerlo, «Pieri­
no » Gros delle a Fiamme gial­
le » di Predazzo ha vinto il 
terzo titolo di campione ita­
liano di slalom speciale, pre­
cedendo Mauro Bernardi del 
« Centro sportivo carabinie­
ri», giunto secondo a 1"49. 
Gros aveva vinto una prima 
volta 11 titolo nel 76 e, quin­
di, nel 77; medaglia d'oro al­
le olimpiadi di Innsbruck nel 
1076 e d'argento al mondiali 
di Garmisch nel 1978, sempre 
nella stessa specialità. 

Gros, terminata la prima 
manche sul percorso numero 
uno, tracciato da Franco Ari-
goni, con 63 porte e 180 me­
tri di dislivello, aveva distan­
ziato di 63 centesimi Bernar­
di, di 75 centesimi il campio­
ne uscente Mally, di 1"07 
Troyer, di 1"10 Gustavo Thoe­
ni e di 1"18 Leonardo David, 
vincitore dello slalom di cop­
pa del mondo di Aare in Sve­
zia. La prima prova non è sta­
ta portata a termine da Se-
noner, Giorgi (classificato se­
condo a Cortina nello slalom 
fugante) e Bieler, per errori 
ungo il percorso. 

Sul secondo tracciato, assai 

piti impegnativo, con 69 por­
te, predisposto da Franco Co-
telll, Gros si è nuovamente 
imposto sugli altri concorren­
ti, oltre la metà dei quali ha 
abbandonato. Soltanto Noe-
ckler e Carletti di Foppolo 
(Bergamo) sono riusciti a 
guadagnare qualche posizio­
ne, mentre venivano squali­
ficati per salto di porta Da­
vid, il campione uscente Mal­
ly, Troyer, Mussner, De Chie­
sa, tornato alle competizioni, 
Nevriti! e Tonazzi. - •- — 

Alla gara di slalom specia­
le hanno preso parte 100 atle­
ti in rappresentanza di 23 sci 
club italiani. Settantadue gli 
ammessi alla seconda prova e 
37 i classificati. Herbert Plank, 
giunto quindicesimo, si è as­
sicurato la «gran combinata 
alpina» (discesa, slalom gi­
gante e slalom speciale), ti­
tolo che apparteneva a Piero 
Gros. 

Questa la classifica ufficiale: 
1. Piero Gros (Fiamme gial* 
le) 100"22; 2. Mauro Bernardi 
(Carabinieri) 101*71; 3. Gu­
stavo Thoeni (Goggi sport) 
102"02; 4. Bruno Noeckler 
(Fiamme gialle Predazzo) 102" 
e SI; 5. Giuseppe Carletti (E-
sercito) 103"00. 

IGLS — Dominio azzurro nel­
la terza prova della coppa del 
mondo di slittino svoltasi a 
Igls. Tre italiani si sono clas­
sificati ai primi tre posti nel­
la prova vinta da Paul Hild-
gartner. Secondo Karl Brun-
ner davanti a Ernst Hapsin-
ger. Nella classifica generale 
di coppa Hildgartner è pri­
mo con 171 punti davanti al­
l'altro italiano Hans Joerg 
Raffi (127). 

Nella prova femminile af­
fermazione dell'austriaca An-
gelika Schafferer davanti alle 
italiane Monika Auer e Ma­
ria Luisa Rainer. In classifica 
di coppa Chafferer è prima 
con 53 punti davanti a Rainer 
(51) e all'austriaca Annefried 
Goellner (27). 

Nel doppio maschile succes­
so dei tedeschi occidentali 
Brandner e Schwarm seguiti 
dagli italiani Peter Gschnitzer 
e Karl Brunner. In gradua­
toria di coppa gli italiani 
Gschnitzer e Brunner sono al 
comando con 71 punti. La 
prossima e conclusiva gara di 
coppa del mondo si dispute­
rà a Winterberg, in Germania 
occidentale, il 3 e 4 marzo 
prossimi. 

Rugby: onorevole partita dei ragazzi di Villepreux 

Sbaglia meno la Francia 
azzurri sconfitti (15-9) 

Si tratta del 28° incontro perduto in quarantaquattro anni 

MARCATORI: al 3* Zuln (Italia) calcio piai- I 
tato (3-0); al 18' Servien (Francia) e. p. 
(34); al 22' Servien (Francia) c.p. (3-6); 
al 27' Marchetto (Italia) meta (7-6) trasfor­
mata da Zolfi (M); al 31' Servien (Francia) 
c.p. (M) nel pruno tempo; al 1B' Bilbao 
(Francia) meta (9-13) trasformate da Ser­
vien (9-15) nella ripresa. 

ITALIA: Caugivrì; Marchetto, N. Francesca-
to, B. Francescato. Granoni; Zain, Aneti-
lotti; Mariani, Stessano, De Anna; Artnso, 
Bonetti; Bona (capitano), Roberta. Alti-
gierl (dal 5' del primo tempo Pfovan). 

FRANCIA: Cabernet; Bilbao. Merios, Casta­
gne, Averotts; Servien, Berand (capitano); 
Oemeate, Co«lab, Biau; Marena!. ìmhart; 
Forestter. Herrero. Cremaschl. 

ARBITRO: M.Y.A. Short (Scozia). 

DALL'INVIATO 
PADOVA — La Francia è più che mal stre­
gata. Davanti a novemila spettatori, pazienti 
•otto una pioggerella gelida, gli atleti in 
maglia blu col gallo cucito sul petto, han­
no prevalso su un'Italia tenace e concreta 
che meritava di vincere e che tuttavia deve 
incolpare solo se stessa e i suoi errori se 
non ha saputo rompere l'incantesimo. Il pun­
teggio (15-9) è onorevole e il conto delle 
mete è addirittura in parità (una per parte, 
come vi chiari 3ce il tabellino). E nemmeno 
sul piano del gioco si pub dire che gli 
avversari di ieri abbiano soverchiato la squa­
dra italiana, come in troppe occasioni era 
accaduto. 

E tuttavia bisogna ripetere che nel rugby 
non si pub barare: e se i blu hanno vinto 
è perché han fatto meno errori. Il loro 
estremo. Serge Cabernet, e riuscito quasi 
sempre a trovare touches favorevoli mentre 
il nostro Loredano Zuln ha calciato sovente 
a sproposito. Il nostro modiano di mischia, 
Bruno Ancillotti, ha giocato una egregia par­
tita ma il -3uo equivalente era Michel Beraud, 
Q miglior numero 9 di Francia. La mischia 
italiana ha giocato una magnifica partita 
(Paolo Mariani è stato addirittura prodigio­
so. il migliore in campo, e Ambrogio Bona 
ha fatto cose egregie) e una bella partita 
han giocato i tre quarti che, tuttavia, non 
hanno avuto, soprattutto nella ripresa, molte 
palle da giocare. 

Pierre VUlepreux era molto soddisfatto e 
ha accomunato i suoi uomini nell'elogio. Per 
lui perdere con una Francia slmile è motivo 
di orgoglio. E tuttavia i tre quarti francesi, 
che svrebbero dovuto risolvere il match, 
non sono mai riusciti a sfondare e addirit­
tura si può dire che i loro due centri, il 

numero 13 e il numero 12, abbiano giocato 
decisamente male, come d'altronde il me­
diano d'apertura Servien. 

L'Italia — in maglia bianca per dovere 
d'ospitalità — è partita gagliardamente e già 
al 2' era in vantaggio grazie ad un cali-
bratissimo calcio piazzato di Zuln. Al 5' 
AlUgieri, schiacciamento di una vertebra, 
esce e Io sostituisce Piovan. Al 15' si vince 
Analmente la prima touche ma al 18' 1 blu 
impattano con un calcio di Servien. L'Ita­
lia è in pressing e sottopone la squadra 
francese a un duro lavoro di tamponamento. 
Al 27', dopo che i francesi erano andati in 
vantaggio con un calcio del solito Servien, 
i bianchi passano con una meta di Manrico 
Marchetto. E' il premio di quel pressing 
coraggioso e intenso: Caligiuri apre il gioco 
ma l'azione si conclude in un raggruppa-
mento. Dal mucchio esce Elio De Anna che 
lancia Bruno Francescato: è gioco classico 
e rapido. Bruno da a Manrico che viola la 
meta francese. Il vantaggio dura quattro mi­
nuti, poi il solito Servien impatta con il so­
lito calcio. 

La ripresa è dura per tutti, perché il cam­
po si allenta e perché la fatica di un match 
cosi intenso appanna i riflessi e appesantisce 
i muscoli. La Francia in meta al 18* grazie 
a Louis Bilbao, ma su quella meta pesa il 
dubbio di un passaggio in avanti e di una 
punizione a favore dei blu che nessuno ha 
capito. 

Eppure il tempo era iniziato splendida­
mente. De Anna al 1' era addirittura andato 
in meta e. francamente, non si è capito per­
ché l'arcigno arbitro scozzese l'abbia an­
nullata. E un minuto dopo Marchetto si era 
tuffato sulla fatale linea e l'aveva mancata di 
millimetri. Quell'Italia era splendida. Poi i 
francesi si sono ribellati alla possibile scon­
fitta e qualcuno dei bianchi ha avuto paura 
di vincere. E la paura dà sempre cattivi 
consigli. Zuln, nell'affanno di allentare la 
pressione francese, si è messo a calciare 
a casaccio e Io smisurato coraggio della mi­
schia e del fantastico Mariani non è servito 
a evitare la ventottesima sconfitta in una 
storia lunga 44 anni. 

Benoit Dauga, tecnico dei francesi, ha 
detto che era da molto tempo che non 
vedeva l'Italia. «Ed è una bellissima squa­
dra», ha aggiunto. «Eravamo venuti qui 
convinti di farne un boccone invece abbia­
mo persino rischiato di perdere». 

E' un complimento che consola poco. 
Remo Musumacl 

Il ciclismo è all'alba di una 
nuova stagione. Domani l'a­
pertura col Trofeo Laigueglia, 
sabato e domenica le gare di 
Odolo e Salò, poi il Giro del 
Trentino, la Coppa Sabatini, 
la Parigi-Nizza e la Tirreno-
Adriatico per arrivare al pri­
mo grande appuntamento di 
primavera: la Milano-Sanre­
mo. 

E' la solita storia, la storia 
di un calendario soffocante, 
carico di insidie e di perico­
li. Strada facendo, quando en­
treremo nell'estate, avremo il 
coro dei lamenti, la denuncia 
dei corridori soggetti ad una 
attività disumana. Dimentica­
no. i corridori, di battersi 
per un ciclismo di qualità, di 
discutere i tempi di lavoro. 
Non basta chiedere l'aumen­
to dei premi e degli stipen­
di: è altrettanto importante 
salvaguardare la salute e il 
rendimento atletico. Invece 
continueremo ad essere testi­
moni di prove con 130 concor­
renti e una quarantina di clas­
sificati. Molti, per tirare a-
vanti, hanno imparato ad ab­
bandonare verso la metà del 
percorso o poco più in là, ed 
è veramente una brutta con­
suetudine. 

Alfredo Martini suggerisce 
turni di riposo e la proposta 
è saggia, ma con le scritte 
pubblicitarie sul berretto, sul­
la maglia, sui pantaloncini, 
una squadra più è numerosa 
e più si fa notare, più ri­
sponde ai voleri della ditta 
che sponsorizza. Insomma, 
prevale la regola dei manife­
sti viaggianti. 

Certo, una paga mensile di 
400 mila lire è bassa e in-
sufficiente al bisogno. In no­
vembre e in dicembre il cor­
ridore nulla riceve, ed è una 
vergogna, è uno scandalo. C'è 
chi guadagna di più, molto 
di più, ma si tratta di una 
minoranza. Il colmo è dato 
da alcuni dilettanti che non 
diventano professionisti per­
ché vedrebbero diminuire i 
loro introiti. Ma, come dice­
vamo, non è soltanto un pro­
blema di soldi. 

L'Associazione corridori so­
stiene la necessità di toglie­
re dal vocabolario ciclistico 
la parola «gregario» poiché 
ciò significa servilismo e di 
conseguenza reca offesa. E 
perché, allora, non si guarda 
alla sostanza?, perché non si 
lotta per avere voce in capi­
tolo nella stesura del calen­
dario? perché non ci si ren­
de parte dirigente con ini­
ziative che riscuoterebbero 
la simpatia generale?, perché 
si accetta lo strapotere dei 
grandi organizzatori con tutti 
i danni che sappiamo? Un e-
sempio: Giro d'Italia e Tour 
de France si ostacolano a vi­
cenda perché troppo vicino 
uno all'altro e visto l'andaz­
zo delle cose, soltanto i cor­
ridori potrebbero risolvere la 
questione. L'atto di forza, sa­
rebbe l'atto della ragione, e 
di fronte alla minaccia di di­
sertare le due competizioni. 
Torriani e Levitan verrebbe­
ro a miti consigli, cambiereb-
bero le date. 

In questo quadro si va ad 
incominciare, e la cornice non 
ci piace perché non è quel­
la giusta, perché non si è an­
cora portato ordine nel di­
sordine. e chissà se Giovan­
ni Giunco (il coordinatore dei 
gruppi sportivi (riuscirà a far 
breccia nelle varie componen­
ti del sistema. Prevalgono 
gli egoismi a scapito degli in­
teressi generali e si impone 
un cambiamento di rotta. 

Moser. Saronni. Baronchelli. 
Visentini, Battaglin. De Vlae-
minck, Beccia. Johansson. Ga­
vazzi. Bertoglio. Corti e com­
pagnia sono pronti ad incro­
ciare i ferri. La suonata è 
lunga e non mancano i mo­
tivi di rivalità. Moser canta 
già vittoria con la Sei Gior­
ni di Milano, ma ben altro 
10 aspetta. E' un programma 
(classiche. Giro e Tour) che 
spaventa, però un campione 
è un uomo di coraggio. Sa­
ronni (anni 21) è un capitano 
con grosse responsabilità, un 
giovane da non bruciare. Ba­
ronchelli si sente tranquillo 
sotto le ali di Pezzi, ma sba­
glia proponendo a Moser di 
fargli da gregario nel pros­
simo Tour, sbaglia per ecces­
so anche se sarebbe bello ve­
dere i due collaborare in ter­
ra di Francia in una squa­
dra mista. Visentini dovreb­
be crescere e far paura. Co­
stanza. regolarità, tenuta so­
no gli obiettivi di Battaglin. 
11 pìccolo Beccia molto tempe­
ramento e molta voglia di e-
mergere. De Vlaeminck vuole 
aggiudicarsi la Milano-Sanre­
mo e la Parigi-Roubaix a di­
spetto di Moser. Per Corti sa­
rà l'anno della verità, per Ber­
toglio l'ultima carta. 

n gruppo italiano è compo­
sto da undici formazioni e no­
nostante le sue pecche e i 
suoi errori, lo sport della bi­
cicletta è ancora valido, an­
cora affascinante. E' una av­
ventura da governare con cri­
teri moderni, è il ciclismo dei 
cinquanta orari che tirando la 
corda può rovinare i talenti. 
E buona fortuna alla caro­
vana in partenza. 

Gino Sala 

// campionato di basket 
Sinudyne bene, 
la Xerox resiste 
un solo tempo 

XEROX: Roda 8, Jura 22, Laurbikl 19, Zanatta 8, Serafini 12, 
Farina 11, De Rossi 4. 

SINUDYNE: Vlllalta 31, Coste 29, Wells 11, Caglierls 12, Ber. 
toIotU 11, Generali 8. 

ARBITRI: Teofill e Putto di Roma. 
NOTE: tiri liberi Xerox 14 su 18; Sinudyne 18 su 27. Usciti 

per 5 falli: Jura, Zanatta, Serafini e Laurlskl della Xerox. Fal­
lo tecnico a Jura per proteste. 
MILANO — E' anche una questione di stile. Quasi di ele­
ganza. Per cui uno si demoralizza e non sa più cosa dire: 
prendiamo una partita di pallacanestro, una delle tante, Xerox 
contro Sinudyne e mettiamo che vincano i bolognesi per 102 
a 84 o giù di 11. E diciamo che hanno vinto perchè sono più 
forti, hanno giocato meglio, il pallone se lo passavano (e non 
lo buttavano via) e lo mettevano nel canestro. Ebbene, cosa 
succede? Rimanendo sempre su questo esempio, quelli che 
perdono invece di riflettere sul perchè hanno perso eccetera 
eccetera, cosa fanno? Gridano contro gli arbitri, si sentono 
derubati, Insultano gli avversari. 

Risultati e classifiche 
SERIE A 1: Antonlnl-Mecap 92-76; XeroxSInudyne 84-102; Emersoti-

Harrys 84-90; Canon-Perugina 63-78; Mcrcury-Scavollnl 77-89; Arriconl-
Gnnettl 101104 (d.t.s.); Chliuunartlnl-Bllly 91-83. 

CLASSIFICA: Emerson punti 28; Sinudyne, Arrigoni, Gabelli, Chi-
namuruni e iiiily xu; Antonini e Xerox 18; Canon e Perugina 16; Sca-
vollnl 14; Mercury e Harrys 10; Mecap 8. 

SERIE A 2: Sarlla-Mobiam 86-89; Manner-PosUlmobllI 107-100; Acen-
tro-llurllngham 83-84; ttodrlgo-Jollycolombanl 78-92; Eldorado-Bancoro-
ma 73-81; Pagnossln-Supcrga 109-93; Plnllnox-JuvecaserU 96-83. 

CLASSIFICA: PIntlnox e Eldorado punti 24; Superga 22; Pagnossin, 
Uancoroma e Hurllngham 18; Jollycolombani, Sarila e Mobtam 16; Ju-
vecaaerta e Poatalmoblli 14; Manner, Acentro e Rodrigo 12. 

Ma perchè? Se fosse una partita vera verrebbe voglia di 
scrivere: imparate a giocare a pallacanestro, a giocare come 
squadra o non come cinque individualità In gara per fare la 
stupidata prima dell'altro, ma, essendo un esempio andiamo 
a sfogliare l'archivio e allora ci ricordiamo che i giocatori 
di quella società, quando si chiamava in un'altra maniera, 
ma era sempre la stessa (Mobilquattro, oggi Xerox) facevano 
1 gestacci ai giornalisti e li insultavano perchè li « avevano 
visti ridere ». Facevano 1 processi agli allenatori; dichiarazioni 
tipo « quello li non mi capisce », « ce l'hanno con noi » e in­
tanto perdevano. 

Da cui: è una questione di stile. Noi oggi siamo entrati 
al Palalido, giocavano Xerox contro Sinudyne e l'esempio 
preso a caso si ò fatto realtà. Roda invece di dirigere la 
squadra dava dello « stronzo » a Caglleris. Serafini sembrava 
pagato a cottimo: un tanto alla sceneggiata. Jura in preda 
a crisi nervose urlava contro gli arbitri per un fallo che aveva 
fatto e che giustamente gli era stato fischiato. E via di se­
guito, sino ai dirigenti che tranquilli permettevano ad un 
gruppo di tifosi (teppistelli) di prendere posto dietro il tavolo 
per minacciare la squadra ospite e gli ufficiali di campo. 

Dall'altra parte invece giocavano un terribile Villalta o un 
delizioso Coste. Il primo ci ha veramente confortati, duro in 
difesa, hi mostrato una precisione cronometrica negli appun­
tamenti at cesto (13 centri su 22 tentativi), ma soprattutto 
si è affermato come leader, giocatore vincente, che sa e può 
decidere le sorti di una squadra in lotta per lo scudetto. 
Pensando alla nazionale, Primo (l'allenatore) permettendo, 6 
più che una realtà. Subito dopo lui il mormone Cosic, sempre 
educato e sorridente: non uno sgarbo, non un gesto fuori 
luogo, rispetto per tutti e tanti canestri belli a vedersi. E' 
vero, lo jugoslavo ogni tanto si apparta, vuole capire cosa 
succede in campo, ma quando esce dalle meditazioni offre 
punti e spettacolo. 

L'unico neo della Sinudyne è l'altro americano, Wells: non 
è un cattivissimo giocatore, però non c'è al punto giusto; cer­
to prende rimbalzi, passa bene il pallone, ma intelligenza di 
gioco ne ha poca, non è insomma quel « quid » in più che 
tanto servirebbe al bolognesi. 

Per quanto riguarda la cronaca poco da dire. Primo tem­
po equilibrato poi il blocco e la « pazzia » della Xerox, la 
squadra si è sciolta in nefandezze e la Sinudyne ha conti-
nuato a giocare come prima. Niente di più. 

Uscendo abbiamo rivisto Zanatta, vecchio guerriero targa­
to Varese, Ignis, « Coppe del campioni » e altro: la Xerox vuo­
le anticipargli il pensionamento? No sicuramente, ma se si 
continua a giocare cosi, cadrà prima degli altri e vivrà di 
ricordi. Ultimissima, Roda lo volevano in Nazionale, bene se 
la discussione è a questo livello, noi votiamo invece l'altro 
« pensionato » Xerox, e cioè Eligìo De Rossi. Per fortuna 
è una discussione accademica. 

Silvio Trevisani 

Pregliasco 2° nel Costa Brava 
A Blomqvist il rally di Svezia 

LLORET DE MAR — Gli 
spagnoli Zanini • Petisso 
(Fiat 131) hanno vinto il 
rally della Costa Brava, 
quinto atto del campionato 
europeo che si è concluso 
ieri dopo 968 km di marcia 
e venticinque prove spe­
ciali sulle strade più im­
pervie della regione cata­
lana. 

Assieme ai vincitori, ap-

Elauditissimi dal folto pub-
lieo Pregliasco - Reisoli 

che, con l'Alfa Romeo Ai-
fetta CTV 2000 del Jolly 
Club preparata dall'Auto-
delta, sono giunti secondi 
assoluti (a 7Ì6" da Zanini) 
e hanno ottenuto un'Impor­
tante affermazione nel 
gruppo due (vetture turi­
smo), precedendo vetture 
del gruppo 4, cioè apposi­
tamente preparate e con 

potenza di oltre 230 CV. Al 
terzo posto gli Inglesi Co-
leman-Porter (FordEscort) 
a 16'50, seguiti da Kleint-
Wanger (Opel Kadett) e 
«DidlH-Pauly (Fiat 131) e 
SallentPuvill (Opel Ka­
dett). 

Classifica del campiona­
to europeo: 1. Kinnunen 
punti 80; 2. Kleint 74; 3. 
Gronholm e Zanini 60; 5. 
Grondahl 48; 6. Smolej 46; 
7. Pregliasco 45; 8. « Di-
dl» 44. 

• 
STOCCOLMA — Lo svede­
se Stig Blomqvist, al vo­
lante di una « Saab 99 tur­
bo», ha vinto 11 rally di 
Svezia disputatosi su 1440 
chilometri di strade inne­
vate e ghiacciate. Al se­
condo posto si è classifi­
cato il suo connazionale 

Bjoern Waldegaard, su 
Ford Escort, a l'20" al ter­
mine di una brillante ri­
monta dopo che venerdì 
scorso era uscito di strada 
ed aveva oltre cinque mi­
nuti di ritardo dal leader. 
La Fiat 131 Abarth di Alen 
si è classificata al quinto 
posto. Soltanto 39 concor­
renti dei 143 partiti hanno 
concluso la prova. 

Classifica: 1. Blomqvist 
(Sve) Saab 99 turbo; 2. 
Waldegaard (Sve) Ford 
Escort a 1*20"; 3. Airikalla 
(Fin) Vauxhall Chevette a 
4*42"; 4. Alen (Fin) Fiat 
131 Abarth a 5*53"; 5. Mik-
kola (Fin) Ford Escort a 
10*30"; 6. Johannson (Sve) 
Opel Kadett a 21'18"; 7. 
Stroemberg (Sve) Saab 99 
a 31'06"; 8. Carlson (Sve) 
Ford Escord a 35*38". 

Crollano le «grandi» 
di hockey su pista 

ROMA — Glovlnazzo e Follo­
nica, con I successi rispetti­
vamente sul Monza e sul Lo­
di. sono passate a condurre 
la classifica del campionato, 
sia pure con un solo punto 
di vantaggio sulle più dirette 
inseguitrici. tutte sconfitte ie­
ri: il Novara dal Viareggio, 
il Monza dal Giovinazzo e 
il Trissino dal Laverda B re­
ganze. 

Questi i risultati della set­
tima giornata del campionato 
di serie «A» di hockey su 
pista: Laverda Breganze-Tris-
slno 3-2; Follonica-Lodi 4-3; 
Giovinazzo-Monza 5-2; Gorizia-
na-Bassano 5-3; Pordenone-
Castiglione 4-4; Corradini-
Forte dei Marmi 4-2; Viareg­
gio-Novara 3-2. 

Classifica: Giovinazzo e Fol­
lonica punti 10; Novara, Tris­
sino, Monza e Laverda Bre-
ganze 9; Corredini 7; Lodi, 
Pordenone, Goriziana e Via­
reggio 6; Forte dei Marmi 5; 
Castiglione 3; Bassano 2. 

Inedito 
quintetto 
insegue 
F Emerson 

Ben quattro incontri del­
la serie At e altrettanti 
della A2 hanno salutato ie­
ri vittorie delle squadre 
impegnate in trasferta. Le 
classifiche, indipendente-
litanie, hanno subito l'en­
nesimo sconvolgimento e 
così il massimo torneo ca­
salingo di basket vede da 
ieri sera ai vertici Emer­
son (At) e IHntinox ed El­
dorado (A2). Nulla comun­
que è ancora deciso per 
quanto concerne i tt play-
off » finali: il campionato 
è ancora da decifrare. 

Diciamo subito che l'E-
merson ha particolarmente 
sofferto l'assenza di Afene-
ghm /e diversamente non 
poteva essere) ma non ha 
perso il passo una volta 
opposta all'IIarrys. 1 veri 
colpi dt scena sono arriva­
ti puntuali da Rieti, Milano 
e Venezia, dove Gobetti, 
Sinudyne e Perugina si so­
no concesse il lusso di im­
brigliare rispettivamente 
Arrigoni, Xerox e Canon. 
Se poi si considera che la 
Chinamartini ìia abbastan­
za duramente punito la 
Bllly (nove punti di scar­
to alla Jine) ecco spie­
galo perché all'inseguimen­
to della lepre Emerson ci 
sia ora un quintetto di 
tutto rispetto, composto, 
appunto, da Chinamartini, 
Billy, Gabetti, Sinudyne e 
Arrigoni. 

I canturini di Taurisano 
hanno violato il parquet 
di Rieti trascinando il 
match sino al supplemen­
tare e poi piegando sul 
filo di lana la malcapitata 
Arrigoni. Marzorati ha im­
pattato il risultato sul pun­
teggio di 90-90 e nei cin­
que minuti supplementari 
la Gabetti ha pigiato sul­
l'acceleratore. Il campiona­
to ha dunque pienamente 
recuperato la grande ma­
lata. 

Nuove speranze anche 
per Bologna. Proprio così-
la Sinudyne non ha perso 
terreno e nello scontro di­
retto con la Xerox ha in­
camerato due punti in clas­
sifica generale che valgono 
veramente doppio. Impen­
nata anche della Perugina, 
che dopo l'avvio di cam­
pionato al gran galoppo 
per troppo tempo aveva 
fornito prestazioni delu­
denti. 

Angelo Zomegnan 

In 3200 alla partenza 
del G.P. di Ferrara 
dominato da Solone 

DALL'INVIATO 
FERRARA — Lo spettacolo è 
formidabile: sul piazzale del 
mercato ortofrutticolo 3.200 a-
tleti di tutte le età, dal bam­
bini di 7 anni ai nonni cin­
quantenni, si assiepano in at­
tesa del via. In prima fila 
ci sono una trentina di con­
correnti competitivi dai qua­
li uscirà il nome del vinci­
tore del secondo Gran pre­
mio Città di Ferrara. Piove 
e ne vien fuori una corsa ti-
ratissima che Claudio Solo­
ne, del Gruppo Sportivo Ca­
rabinieri di Bologna, vince 
splendidamente lasciando la 
compagnia dei più forti al 
terzo chilometro. Solone, in 
gran forma, tornerà assai co­
modo alla squadra italiana 
che in marzo andrà in Irlan­
da a cimentarsi nel Campio­
nato mondiale di corsa cam­
pestre. 

Alle spalle di Claudio gli 
atleti della Pro Patria «AZ 
verde », Marco Marchei, Fran­
co Ambrosioni e Massimo Ma­
gnani (che era il beniamino 
del foltissimo pubblico essen­
do di Ferrara) si sono tira­
ti il collo in un disperato 
quanto inutile inseguimento. 
E alla fine i tre ragazzi han­
no avuto parole di sincero e-
Iogio per la grandissima ga­
ra del vittorioso avversario. 
Massimo Magnani, che è un 
maratoneta e quindi distanze 
come quella di ieri (12 chilo­
metri e 600 metri) gli servo­

no a mala pena come anti­
pasto, ha avuto problemi di 
fegato e ha perduto anche il 
quinto posto allo sprint a 
vantaggio di Sorato. 

La gara ferrarese ha mes­
so in luce, oltre a Solone, 
1 due giovani della Pro Pa­
tria Marchei (secondo) e Am­
brosioni (terzo). Si tratta di 
ragazzi in gamba che stanno 
lavorando a Milano e a Fer­
rata — che sta diventando la 
« cittadella della maratona » 
— in vista dei giochi olimpi­
ci di Mosca. 

Come detto Solone se ne 
è andato subito ma la gara 
non è stata per questo me­
no intensa e meno combat­
tuta. Claudio, che ha percor­
so 12 chilometri e 600 metri 
In 37-05**2, ha migliorato di 
4 secondi il record della ga­
ra che apparteneva al tori­
nese Giuseppe Gerbi, vinci­
tore l'anno scorso. Marchei 
ha superato In volata Ambro­
sioni con un ritardo di 26 
secondi. Quarto si è classifi­
cato Rossi (a 31 secondi), 
quinto Sorato (a 42 secondi) e 
sesto Magnani 

Laura Fogli è stata la pri­
ma delle tantissime ragazze 
in lizza. E' da dire, per con­
cludere, che la prova ferra­
rese è un'autentica festa e 
rientra magnificamente in 
quella serie di gare promo­
zionali da difendere. 

r. m. 

Alle Capannelle Fedro 
vincitore a sorpresa 

ROMA — In gran parte vao 
cinati contro « l'influenza » i 
cavalli del galoppo hanno con 
sentito una discreta ripresa 
dell'attività ippica: buona co­
sa certamente sarebbe rende­
re obbligatoria la vaccinazio­
ne anche per i cavalli del trot­
to, si eviterebbero cosi lun­
ghe interruzioni che non gio­
vano all'attività del settore ip­
pico. 

Alle Capannelle ieri si è 
svolta una riunione affollata 
(52 partenti) e per molti ver­
si interessante. Nella « corsa-
clou », il premio Eclipse, di­
sputato in pista grande sulla 
distanza dei 1200 metri con 
una buona moneta (5 milioni 
in palio), il cavallo da batte­
re era Gastone di Poix che 
restava a gran favorito nono­
stante si sapesse che il ter­
reno pesante un po' lo infa­
stidisce. Il rivale che poteva 
fornire la grossa sorpresa ve­
niva indicato in Ugo di Lusl-
gnano. Alla prova dei fatti 
tutti e due sono stati messi 
d'accordo da Pedro da Cin-

tra, un purosangue che non 
riscuoteva alcuna considera­
zione fra gli scommettitori e 
che Massimi ha montato assai 
bene: la «buona quota» pa­
gata per il «vincente» è la 
dimostrazione della «sorpre­
sa»: duecentosessantatrè lire. 

Ecco il dettaglio tecnico 
della riunione: 

t' corsa: 1. Urcan, 2. Le 
Troia; vincente 20; pianati i l , 
11; accoppiata 33. 2* corsa: 1. 
Caracciolo. 2. Dakota, vincen­
te 15; p. 14,67; accoppiata 302. 
3* corsa: 1. Illusione, 2. Cata­
na, 3. Tolomeo Gracchi; vin­
cente 30; p. 17,33.23; accoppia­
ta 126. #• corsa: 1. Sprint Ha-
ven, 2. Paxos, vincente li*, p. 
13,16; accoppiata 47. 5* corsa: 
1. Pedro da Cintra, 2. Gastone 
di Foix, 3. Ugo di Lusicnano, 
vincente 263; p. 25.19, 25; ac­
coppiata 2tt. 6* corsa.- 1. iri­
dio, Paris Sport, 3. Buteghin, 
vincente 37; p. 14,16 26, 19; ac­
coppiata 103. 7' corsa: 1. Pearl 
Model, 2. Top Cristal; vincente 
36; p. 18,23; accoppiata 69. 
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La prima donna (in nero) 
su un campo di Firenze 

Critiche 
e applausi 
(come a un 

arbitro uomo) 
Vedova, due figli, s'è iscritta al corso 

dei « fischietti » per dare sfogo 
alla sua passione per il calcio - Farà carriera? 

«Non mi interessa. Resterò 
all'UISP dove si fa sport popolare» COLONNATA-FIORENZA 

della partita. 
L'arbitro, Grazia Pinna, durante una fata 

FIRENZE 
spogliatoi. 

Il neo-arbitro negli 

FIRENZE — Gonella. il suo idolo, è fi­
nito in prima pagina — arbitro da no­
tizia — sotto i riflettori del « Mundial >: 
a Grazia Pinna è bastato un Campetto 
di periferia, pieno di fango e pozze di 
acqua, e la prima, primissima partita 
da arbitrare, tra lo sconcerto e l'emo­
zione. 

Grazia, infatti, è la prima donna che 
comincia il mestiere di arbitro, un re­
cord a suo modo. Fuori dagli spoglia­
toi, tra un nugolo di giornalisti e di 
curiosi, gironzola un ragazzetto: è Omar, 
dieci anni, suo figlio. Ma a te piace gio­
care a calcio? « No, no: a me piace nuo­
tare. ma mia madre non è d'accordo ». 
Ma è severa tua madre? « Mica tan­
to A. E' un po' stupito di tutta questa 
messa in scena, si fa da parte. Grazia 
ha un'altra figlia, quindicenne. Una vol­
ta — racconta Omar — giocava a pal­
lavolo in una squadra di Firenze; ora 
si è trasferita a Cagliari, dove lavora. 

Grazia Pinna. 35 anni, una mora dal­
l'aria fragile ma decisa, finalmente ap­
pare fuori dallo spogliatoio, la divisa 
nera. E' rimasta vedova alcuni anni fa, 
ha tirato su con un po' di fatica la 
famigliola, ma ce l'ha fatta a ritagliar­
si uno spazio anche per sé e per la sua 
passione: il calcio. Per anni è stata 
presidente di una associazione sportiva. 
a Campi Bisenzio, dove abita da quan­
do (quindici anni fa) si è trasferita dal­
la Sardegna in Toscana. Per quattro 
anni ha gestito da sola un bar di Cam­
pi. ora lo ha ceduto; lavora a Firenze 
nel locale di un'amica e si dedica agli 
allenamenti per fare l'arbitro: ore di 
corsa al parco delle Cascine, accompa­
gnata spesso da Omar. 

Sabato, la prova del fuoco. Le due 
squadre rivali da arbitrare sono di ra­
gazzini, dodicenni, per il campionato 
Piccoli Azzurri UISP. Gli undici del Co­
lonnata (maglietta rossa e pantaloncini 
neri) decisi a difendere la loro posizio­
ne in classifica dove hanno guadagnato 
il secondo posto. Gli altri, del Fiorenza. 
maglietta arancione e pantaloncini az­
zurri. vogliono dar la scalata alla clas­
sifica. Tra tutti, non sono molto con­
tenti che l'arbitro oggi sia una donna. 
Ma Grazia non si fa intimidire. ' anche 
se la sua entrata in campo, di corsa tra 
i guardalinee, la fa col volto rosso, sor­
ridendo impacciata. Ai bordi del campo 
attacca la lintania dei « bravo » e dei 
consigli. I giovanissimi giocatori snob­
bano tutti quei curiosi e giornalisti, ma 
Grazia, che forse ha già abbastanza 
grattacapi da sola per quel primo in­
contro, si sente gli occhi puntati ad­
dosso. 

Il pubblico nel primo tempo recalci­
tra un po', «Beh. perché non fischia 
mai? » Anche gli allenatori, nell'inter­
vallo ne discutono: « Gli schemi di cal­
cio d'angolo, quando li proviamo? ». 

E i ragazzini? Alzano le spalle, al­
tezzosi: « Di arbitri ce n'è di meglio », 
sbuffano. I dirigenti dell'UISP calmano 
le acque: « Ma non è vero, ma che 
pretendete? E' la prima partita; c'è chi 
alla prima partita non fischia mai. Cer­
to qualcosa da correggere c'è, forse 
Grazia corre troppo, dovrebbe restare 
di più sulla diagonale ». Il secondo tem­
po va meglio. L'arbitro ha perduto i 
primi timori, alla fine dell'incontro si 
sente dire che « è stata brava ». 

Come è ' nata questa donna-arbitro? 
«Ho saputo che c'era un corso per ar­
bitri all'UISP. Ho chiesto se potevo i-
scrivermi. nessuno ha avuto difficoltà». 

I dirigenti UISP confermano; è la 
prima perché a nessun'altra donna era 
venuto in mente di far l'arbitro. 

II corso, l'esame, poi Grazia, a pieni 
voti, è potuta scendere in campo. Sa­
bato scorso, appunto. Le prime squadre 
da arbitrare erano di giovanissimi: po­
trà fare carriera? « All'interno dell'UISP 
non esiste la carriera; ci sono diversi 
campionati, dai giovanissimi agli ama­
tori... ». « E a me la carriera non in­
teressa — dice Grazia —. Io voglio re­
stare all'UISP, perché qui si fa sport 
popolare ». 

Il fuoco di fila delle domande dei 
giornalisti, nel dopo partita, la imba­
razza. E* nervosa, scontrosa, da una set­
timana ormai — da quando si è sapu­
to che scendeva in campo — non la 
lasciavano in pace. 

Dietro un tavolo, come una maestri­
na. risponde: « SI. no, si, no » alle do­
mande più diverse: «E* vero che smet­
te di fumare, è vero che si sposa, che 
non si sposa, che le hanno chiesto di 
sposarla? ». E poi, domande sul cam­
po: « Perché ha fatto questo, quello 
quell'altro? ». Dice di non essere, stan­
ca, me il volto — un velo di rossetto 
ed ombretto per non fare il maschiac­
cio a tutti i costi —, è assai teso. 

Va a finire che fa una terribile gaffe, 
per colpa di una domanda cattiva: a 
quante è finito l'incontro? « Uno a uno 
... » balbetta insicura, ormai vinta dalle 
domande ossessive della gente. No, era 
finito 3-0, il Colonnata era andato forte 

Non importa. La curiosità degli altri 
fa brutti scherzi. Grazia Pinna non vuo­
le fare il fenomeno da baraccone, ma 
l'arbitro, tutta questa pubblicità non se 
l'aspettava e non la vuole. La prima 
pagina non le interessa. 

Silvia Garambois 

Verrà a giocare in Italia l'atleta del Partizan di Belgrado? 

Dalipagic, cestista sotto la naja 
fa un pensierino sul!9 Emerson 

Petar Skansi, timoniere della nazionale jugoslava, prepara i piani per i prossimi scontri 

BELGRADO — Urazen Dali­
pagic è considerato il miglior 
pallacestista del momento. I 
numerosi riconoscimenti otte­
nuti dall'atleta del tPartizan» 
ne sono una chiara confer­
ma: miglior giocatore ai mon­
diali di Manila, miglior pal­
lacestista d'Europa (per la se­
conda volta consecutiva), a-
tleta dell'anno in Jugoslavia. 
Tutti i diplomi, i premi, gli 
elogi non sono però valsi ad 
impedire al popolare « Praia » 
dodici mesi di forzato ripo­
so. Posta, per il momento, 
nell'armadio la maglia con il 
numero 14. Dalipagic ha in­
dossato l'uniforme del fantac­
cino, trasferendosi, per U pe­
riodo della « naya ». a Zrenja-
nin, una cittadina della Voj-
vodina ad una ottantina di 
chilometri da Belgrado, nella 
terra dei « naif ». 

La vicinanza dalla capitale 
— un'ora di macchina — fa 
sì che Drazen Dalipagic — 
27 anni, da dieci all'ombra 
del canestro — capiti sovente 
a Belgrado dove vivono la 
giovane moglie ed il figlio­
letto. In occasione di uno di 
questi « week-end » siamo riu­
sciti a bloccare l'atleta-fante, 
strappandogli, anche se po­
co, del tempo prezioso che, 
in precedenza, egli aveva pia­
nificato in modo diverso. Da­
lipagic ha accettato volentie­
ri questo incontro, conferman­
do ancora una cotta il suo 
carattere di tanti-divo», uo­
mo semplice che. naturalmen­
te, è ben lieto di poter trarre 
tutti i vantaggi offertigli da 
una sorte propizia. 

Guardandolo dal basso ver­
so l'alto — dada testa ai pie­
di misura metri 1J96 — gli 
abbiamo chiesto come se la 
passa in divisa e quali sono 
i suoi piani per U, futuro, una 
volta finita la *naja». « Per il 
momento — ha risposto — 
non posso certamente lamen-

14. 

tarmi. Quasi non mi accorgo 
di essere in caserma. Spesso 
e volentieri sono a Belgrado 
per manifestazioni di diverso 
carattere e poi. in fin dei 
conti, un anno passa presto ». 
Per quanto concerne l'attività 
sportiva. « Praia » ha detto 
che ha la possibilità di alle­
narsi. ma finora non si è an­
cora parlato di una sua par­

tecipazione agli incontri di 
campionato o della nazionale. 
Infatti finora U « Partizan » 
non ha risentito — nel senso 
dei risultati — dell'assenza di 
Dalipagic sui parquets del 
campionato. Agli inizi si te­
meva che la scissione della 
coppia Dalipagic-Kicanovic a-
vrebbe potuto pesare sul ren­
dimento della squadra. Invece 

si è assistito, e si assiste tut­
tora, a delle superlative pre­
stazioni del funambolico Dra-
gan Kicanovic. Con una me­
dia di trenta-quaranta punti 
per incontro, il baffuto « Ri­
ca » fa spettacolo a sé e il 
« Partizan » continua a con­
durre la classifica. Anzi si 
può dire che, con molta pro­
babilità, se continua con que­
sto ritmo, Kicanovic — mi­
gliore a Manila atte spalle di 
Dalipagic in senso assoluto 
— potrebbe porre una gros­
sa ipoteca sul primo posto 
in Europa alla fine di que­
st'anno. 

Alla fine di novembre, Da­
lipagic tornerà ad essere un 
cittadino in borghese. Già ora 
perà si parla molto, sulla 
stampa e negli ambienti spOT' 
tìvi, della possibilità che do­
po la tnaja» egli faccia le 
valigie per andar a giocare 
all'estero. Chi dice in Spagna, 
altri sostengono che la meta 
potrebbe essere l'Italia e, più 
precisamente, l'Emerson. Ri­
chiesto di confermare o smen­
tire queste voci. « Praia » si 
è limitato a dichiarare che 
per il momento non ha alcun 
piano. Egli non ha escluso 
però una soluzione « stranie­
ra», lasciando capire che, in 
fin dei conti, non gli andreb­
be male un trasferimento in 
quei di Varese. *Nm ho an­
coro deciso niente — ha det­
ta tndtcanéo la divisa che per 
8 momento lo vincoia ad un 
certo timo di vita — e poi si 
vedrà; non dipende solo da 
me». Evidentemente egli si 
riferiva al fatto che il suo 
eventuale trasferimento all'e­
stero è condizionato dalle of­
ferte delle società ed anche 
dalla posizione della Feder-
basket jugoslava che, certa­
mente, non vede di buon oc­
chio il fatto che i migliori 
giocatori se ne vadano, se­
guendo l'esempio dei vari Co-
sic e Slaonik. 

Il giorno dell'incontro con 

Dalipagic abbiamo preso,'co­
me si suol dire, due piccioni 
con una sola fava. In com­
pagnia del giocatore c'era in­
fatti anche Petar Skansi, la 
*anima lunga*, che dopo aver 
portato la Jugoplastika di Spa­
lato ai molti noti successi da 
qualche mese ha preso il po­
sto di Nikolic al timone della 
nazionale. Quale occasione 
migliore, quindi, per poter 
tentare di sapere qualcosa in 
merito ai futuri programmi 
dei campioni del mondo? 
Skansi ha subito tentato di 
tagliar corto con un « in mar-
zo si deciderà la squadra». 
Poi si è reso conto che era 
impossibile cavarsela in mo­
do così sbrigativo ed ha ag­
giunto che il prossimo mese 
si vedrà quali dei giocatori 
di Manila manterranno anco­
ra la maglia nazionale, sot­
tintendendo che. per i prossi­
mi impegni internazionali, si 
dovrebbe avere l'inserimento 
di elementi giovani. In apri­
le infatti a Zagabria ci sarà 
un torneo internazionale, poi 
l'Universiade, quindi i Giochi 
del Mediterraneo (in casa a 
Spalato) e, prima delle Olim­
piadi di Mosca, ancora la 
Spartakiade nell'URSS. 

L'Unione Sovietica continua 
ad essere la grande antago­
nista degli iugoslavi nel mon­
do'della pallacanestro. Si è 
visto a ManUa come il tìtolo 
sia stato meritatamente asse­
gnato a DaHpmgic e compagni 
dopo un combattutissimo con­
fronto con i sovietici. Vince­
re un titolo mondiale imbat­
tuti è una grande impresa ma 
la « noblesse » obbliga ora gli 
uomini di Skansi a far tutto 
il possibile per mantenersi 
sullo stesso livello pur cam­
biando degli uomini. Ed è ciò 
che preoccupa l'allenatore 
spalatino perchè la cosa cer­
to non è impossibile, ma si­
curamente (tifitene. 

Silvano Goruppi 

Lo scalatore trentino respinge miti e romanticismi: 

arrampicarsi era diventato «il suo mestiere» 

Perchè a Maestri 
ora non va più 

di fare il «ragno» 
Probabilmente, fra qual­

che anno, correremo il ri­
schio di trovare la domenica 
più persone in montagna che 
allo stadio. D'estate, all'at­
tacco delle grandi vie del 
Bianco, c'è la coda e lo 
spettacolo si ripete sulle Do­
lomiti, lungo le vie di pa­
lestra (cosi si chiamano, in 
gergo, brevi percorsi, di fa­
cile accesso, utilizzati per al­
lenamento). 

Bello o brutto che sia, ha 
poca importanza. Del resto 
nessuno di noi si chiedereb­
be se sia utile o no giocare 
al pugilato o tirare di scher­
ma. Senza voler trascurare 
il fatto che dietro l'alpini­
smo (come dietro il calcio 
o dietro qualsiasi altro 
sport) c'è un'industria che 
gode di buona salute e che 
ha venduto, in Italia e al­
l'estero, un'infinità di chio­
di, moschettoni, corde, scar­
poni, martelli. Giocano le 
suggestioni della moda. 
Qualsiasi principiante aspira 
a diventare Reinhold Mess-
ner. Se ha i soldi, si ac­
contenta all'inizio di vestire 
come lui, di usare gli stessi 
ramponi e la stessa giacca 
a vento. 

E' l'alpinismo di questi 
anni, che ha anche altre ca- ' 
ratteristiche, forse meno ap­
pariscenti per il profano: la 
esasperata ricerca delle dif­
ficoltà. le invenzioni tecni­
che, la preparazione atleti­
ca. / 

Per avere il giudizio di un 
competente ci siamo rivolti 
a Cesare Maestri. « Sono 
stato uno dei grandi», si 
presenta. E non è questione 
di modestia. Lui, uno dei 
« grandi » lo è stato sicura­
mente. Lo testimonia il suo 
curriculum alpinistico: due 
vie sul Cerro Torre nelle 
Ande, la direttissima alla 
Roda di Vael, la direttissi­
ma sud della Paganella, le 
« solitarie » • sulla Soldà in 
Marmolada, sulla Solleder al 
Civetta, sulla Oppio al Croz 
dell'Altissimo. 

Nomi che dicono forse po­
co a chi non ha mai visto 
quelle montagne, ma che 
rappresentano tante tappe 
dell'alpinismo estremo, quel­
l'alpinismo che va a cerca­
re le vie più dirette (la via 
« ideale » è quella a goccia 
d'acqua), attraverso i pas­
saggi più diffìcili. II «ragno 
delle Dolomiti», cosi lo ave­
vano ' appropriatamente so­
prannominato, è stato un 
mito negli anni in cui gli 
arrampicatori risolvevano gli 
ultimi «problemi» delle Al­
pi, e la gente, gli stessi 
giornali seguivano queste 
imprese con particolare at­
tenzione e apprensione. 

Maestri racconta con vi­
vacità nella sua lingua tren-
to-italiana. Con ironia smon­
ta il suo stesso mito, lo ri­
conduce a una serie di per-
formances psico-fisiche di al­
tissimo livello, senza dover 
ricorrere al misticismo e al­
la retorica. 

Perché hai cominciato ad 
arrampicare? Per fame, po­
trebbe rispondere. Ma la 
storia è più lunga. 

Trentino, figlio di gente 
che ha lavorato nei teatri. 
finita la guerra, dopo aver 
visto cadere tanti amici par­
tigiani. decide di andare a 
Roma. Senza una lira. «Mor­
to di fame», dice lui. Vuole 
intraprendere il mestiere di 
attore, come la sorella, An­
na Maestri. Frequenta la 
scuola d'arte drammatica, 
ottiene qualche particina. Si 
ingegna in mille lavori. «Per 
guadagnarmi da vivere — 
racconta — feci di tutto: il 
battilamiera. il meccanico, il 
fotografo, l'elettricista, il ca­
meriere. l'autista, il mano­
vale. Lavoravo Ano a tardi 
e poi, di corsa, a casa a 
studiare; divorai libri su li­
bri. H denaro che guadagna­
vo mi bastava si e no una 
quindicina di giorni, e poi 
era la fame. Ma. nonostante 
la fame, sentivo un gran bi­
sogno di muovermi. Cosi al­
la sera andavo in palestra 
a tirare di boxe. Qui impa­
rai anzitutto che, stringendo 
i denti, non si sente il do­
lore e poi che bisogna co­
noscere le proprie forze». 

La vita a Roma, in una 
città che non conosce e che 
non può amare, è sempre 
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Il Corro Terrò, la montagna argentina, «calata da Maestri. 

Cosare Maestri, in arrampicata libera, sul osi Brenta* 

più difficile. Toma a Trento. 
Per caso un amico lo porta 
in montagna. « Appena misi 
le mani sulla roccia — ri­
corda Maestri — mi resi 
conto che quello era il mio 
mestiere». Ha scritto anche 
un libro: «Arrampicare è il 
mio mestiere ». Un modo per 
affermarsi, per cacciare la 
fame, la paura dei poveri. 
« E mi sono gettato a capo-
ritto. approfittando di ogni 
minuto per addestrare il mio 
fisico a quella pratica. Ho 
fatto sei salite da secondo 
di cordata. Poi sempre da 
primo e. se non trovavo 
compagni, da solo. In due 
anni mi sono fatto tutte le 
ascensioni della zona. Mi 
guadagnavo da vivere mala­
mente, facendo il portatore. 
Ma una volta salito con il 
mio zaino a questo o a quel 

rifugio, non tornavo indie­
tro come gli altri. Visto che 
ero li, ne approfittavo per 
arrampicare ». 

Poi una lunga ricerca del­
la perfezione, della via più 
difficile, tra grandi vittorie. 
avventure paurose, la vita 
salvata per miracolo o per 
una straordinaria abilita fat­
ta di intelligenza, coraggio. 
forza fisica. 

Ma perché — chiediamo — 
tanta gente arrampica allo­
ra? E' davvero un'ascensio­
ne verso qualche cosa di as­
soluto, che ciascuno può 
chiamare come vuole? In 
montagna si sale sempre... 

«Io veramente l'alpinismo 
l'ho fatto anche in discesa. 
Ho applicato la lezione di 
un grande rocciatore del 
passato, Paul Preuss: si de­

ve scendere per la stessa via 
di salita ». 

E qui racconta un episo­
dio. Quando era ormai un 
alpinista famoso, per diven­
tare guida fu obbligato a 
sottoporsi a un esame pra­
tico. L'appuntamento era in 
un certo rifugio del Brenta. 
Maestri escogitò un modo 
tutto suo per arrivarvi. Gli 
esaminatori lo videro scen­
dere dal Crozzon di Brenta, 
lungo la « via delle guide », 
una delle più difficili della 
zona: ottocento metri di 
quinto e sesto grado, in di­
scesa. solo, senza la corda 
(l'aveva gettata via perché 
gli dava fastidio). All'ap­
puntamento arrivo all' ora 
(Issata. 

Maestri affinò la sua tec­
nica di arrampicata artifi­
ciale (quando la progressio­
ne è consentita dall'uso di 
chiodi e di staffe, scalette 
di corda con gradini di al­
luminio o di plastica). Lo 
accusarono di abusarne, di­
menticando la sua straordi­
naria abilità in arrampicata 
libera. 

Nella tecnica è cambiato 
qualche cosa rispetto ai tuoi 
tempi? 

« Vedendo le foto di tren­
ta o più anni fa. mi sembra 
che non sia cambiato molto. 
Dipende dalle suole delle 
scarpe. Con quelle flessibili 
si deve salire in un certo 
modo, con quelle rigide si 
sta di più sulle punte e si 
tiene quindi il corpo più drit­
to. C'è più allenamento, for­
se. c'è sicuramente più gen­
te in montagna... ». 

E i chiodi? Adesso gli 
americani non vogliono usar­
li, preferiscono dadi o al­
tre diavolerie, per ragioni 
ecologiche, sostengono, per 
non rovinare la roccia. 

« Ho piantato chiodi sii tut­
te le pareti del mondo e 
non credo di aver rovinato 
niente. Ilo sempre piantato 
chiodi per assicurazione e 
per progressione. Se a qual­
cuno non piace, padronissi­
mo di far diversamente ». ^ 

La moda, il consumismo? 
« Era naturale che l'indu­

stria scoprisse anche l'alpi­
nismo, come è avvenuto per 
lo sci. La gente compra. Cia­
scuno. d'altra parte, può 
sentirsi ed essere alpinista. 
Anche chi si accontenta del 
sentiero. Ciascuno faccia co­
me crede. Con un solo vin­
colo: non mettere mai nei 
guai altre persone. Se non 
c'è libertà in montagna... ». 
, Hai cercato la libertà dun­

que in montagna? ' 
«Sono scappato dalle re­

gole imposte, dai comporta­
menti obbligati, dall'inutile 
autoritarismo. Sono andato 
in montagna senza trasci­
narmi dietro dogmi e leg­
gi. in salita e in discesa. 
da solo, con i chiodi o sen­
za... ». 

E dopo aver tanto arram­
picato? Maestri vive ora a 
Madonna di Campiglio, è 
guida alpina, maestro di sci. 
ha un negozio di abbiglia­
mento, un'agenzia di viaggi. 
Ha collezionato una serie in­
finita di «prime», ha sca­
lato in Patagonia il Cerro 
Torre (e, in una drammati­
ca discesa, mori il suo com­
pagno di cordata Toni fig­
ger). «Inglesi e americani 
— dice Maestri —. siccome 
non sono riusciti a ripetere 
la mia via al Torre, hanno 
detto che è una salita im­
possibile e hanno messo per­
sino in dubbio il mio suc­
cesso». 

Maestri è un personaggio 
scomodo, poco amato negli 
ambienti alpinistici «ufficia­
li». Eppure è stato indub­
biamente uno dei « grandi ». 
Ma è anche un contestatore. 
Contestatore di un certo no­
do idealistico, rooiantico in 
senso deteriore, letorio» di 
considerare la montagna. '• 

Per Maestri, scrisse una 
volta Dino Bussati, « le man-, 
lagne non sono sempre bel­
le, non sono sempre adora­
bili e pure... ». Non c'è nes­
sun mito e tanto meno nes­
suna aspirazione mistica. 
Porse ci sarà stata, ma lui. 
l'interessato, nega decisa­
mente: « Arrampicare è sta­
to il mio mestiere ». E ades­
so? «Non mi va più». 

Orasi* PfaatU 


